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ATTO Palino. 


_ Sala nel palazzo d'Artigues a Bordeaux. 


SCENA PRIMA. 

; Gilbert, Diana, il Presidente, la Presidente.] 

( All’alzarsi del sipario le due donne sono sedute a si- 
nistra presso il tavolino , e parlando fra loro. — 

Diana lavora un ricamo. La Presidente, che ì di vi- 
sita , giuoca col ventaglio : il Presidente seduto a 
destra ; Gilbert in piedi appoggialo al cammino , e 
prosegue la conversazione cominciata ). 

Pre. Dunque non avete nessuna notizia dei diamanti di 
madama d'Arligues ? 

Gii. Nessuna. 

Pre. E sono già otto giorni che scomparvero. 

Gii, Otto giorni...; 

La Pre. ( a Diana ) È chiaro che vi sono stati rubati. 

Pre. (a Gilbert) E non sospettate su alcnoo de’ vostri 
servi ? 

GH. No, signore, (con sicurezza) lì. 

La Pre. (a Diana) E voi, mia cara ? 

Diana (esitante) Io.... 

Gii. Dite dunque anche voi , che non sospettate su al- * 
cono. Che nou avete sospetto nemmeno di Lucilla, vo- 
stra cameriera.... che vi è sempre stata affezionata , 
e che tutti gli -altri miei servitori souo invecchiati in 
mia casa , e che io rispondo di loro, onore per onore. 

La Pre. Ma non per tanto, qualcheduno deve aver invo- 
lato la collaoa di diamanti. 

Servo (recando una lettera) Per il signor presidente di 
Aloatbrison. 

Pre. Bisogna che sia un avviso molto urgente, se me lo 

. diriggono in vostra c.asa. ( prende la lettera) È del 
luogotenente civile (a d' àrtigues ) Permettete, (opre 
la lettera ) 
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4 l’appiccato 

f „ p re Ouesto avviso sembra contrariarvi. 

P?„ ZctoZio) lo fallò... questa leltera 

che uu ordine dato questa mattina , non potrà essere 
eseguito questa* sera, cora’io lo sperava. 

Tn v,* Di che si tratta? . N 

i , D una casa di giuoco clandestino, che da un mese 
i* apre Ogo? notte in contrada Reale. Si ass.com che 
uommi i più distinti e signore di alto rango della i no- 
alta eliti, M recano colà inescherete, a «elleno 8» iqo» 
r infame tappeto somme considerevoli.... Questa 
U5«.™. Tgtorthi. do,e,a invadere quella casa, far 
cade re quelle maschere, e conoscere così i Agl» d ‘ f ®* 
miglia che minano i loro genitori e e mog h che de- 
rubano i loro mariti. (Diana, turbata dat e parole 
del Presidente, lascia cadere il ricamo. Gilbert se le 
avvicina subitamente e raccoglie il ricamo) 

Gii. (collocandosi fra il Presidente e Diana , dice a 

ouesta piano) Badate.... 

Diana (prendendo il ricamo ) Grazie, signore. 

La Vre Sarebbe stata una bella cosa! 

Pre. Sgreliotamente, il padrone di ,, nella lisca, prevenuto 

a tempo, se n’è (uggito. 

SCENA 11. 

*V* i.‘ . * 

Lucilla e detti. 

Lue. (entrando vivamente e fermandosi vedendo il 
Presidente) Ab ! signora.... signora.... 

Pinna S passa. Lucilla, d>«nlraro in qoest. modo? 
lo non ho chiamato. 

' Diana (luandoii con impazienza) Ebbene , che avete 

6i ? ISno a Diana) Non siamo soli.... mostratevi al. 
6 legra.... (Diana fissa Gilbert e rimane immobile ) Av- 
vicinatevi. Lucilla, e parlato. contenta • 

Tur Domaudo perdono a tutti; ma sono cosi contenta. 

1 pòco fa, nei rassettare la tavoletta di madama, trovai 
dietro lo specchio.... credeva sognare 1... poiché avrei 
dovuto vederla da otto giorni che metto sossopra tutta 

la casa» 
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ATTO PRIMO. 

Gii. (co n calma) Insomma, cosa avete trovato ? 

Lue. La collana di diamaati delia signora. 

Diana (vivamente) Impossibile ! 

Gii. ( togliendola a Lucilla e la mostra a Diana ) Quo* 
sta ragazza ha ragione. È la vostra collana. 

Diana ( osservando la collana c lasciandosi cadere sulla 
poltrona ) Ali ! 

Tre. Via, avevate ragione di credere alla fedeltà de’ vo- 
stri domestici: e ci reputiamo fortunali di aver pro- 
lungata la nostra visita, (a Lucilla) Vi prego , fate 
avanzare la mia carrozza. (Lucilla esce ; poi u Gilbert) 
Io aveva, a vostra iosaputa, ordinato un’iavestigazione 
io proposito; per buona fortuna,, ormai diventa inutile. 
Ci rivedremo dunque questa sera iu casa dell 1 inten- 
dente della provincia ? 

La Pre. (a Diana) Non bisogna mancarvi, mia cara ; ci 
sarà tutto il flore della città. 

Gii. Avrò il dispiacere di non poter aderire aH’iuvito del 
siguor intendente. Mia moglie ed io partiamo forso 
questa notte. 

Diana (da sè) Questa notte ! 

Lue. (entrando) La carrozza del signor Presidente. 

La Pre. (baciando Diana) Addio, mia bella Diana. 

Pre. Permettete, madama, di prendere da voi congedo* 
(le bacia la mano) 

La Pre. Spero sarete presto di ritorno, mia cara d’Arli- 
gues. (stringe nuovamente la mano a Diana, ed esct 
col Presidente) 

SCENA III. 

Gilbert e Diana, - 

Gii . Arete inteso, madama? Il Presidente aveva ordinato 
un* inquisizione. Se io avessi perduto uu sol giorno , 
domani forse, tutta la città avrebbe saputo come ma- 
dama d' Artigues , che lasciava ipocritamente credere 
ad un furto domestico, aveva ella stessa venduta, al- 
i' ebreo Samuele, la sua collana di diamanti per cin- 
quecento luigi. 5* io avessi perduto un’ ora , la polizia 
si sarebbe impadronita della casa da giuoco, arrestate 
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6 ' l’àPPJCCATO 

tutte le persóne colà raccolte, fatte Cadere tutte le ma- 
schere.... compresa la vostra. 

Diana (Fui tradita!) 

Gii. Non mi domandate in qual modo seppi le vostre 
uscite di sotterfugio , la vostra presenza alla bisca , e 
la Vendita fatta a Samuele.... Ho riparato io a tutto; 
ho salvato, per questa volta , il vostro onore, ed ora 
mi tengo sdebitato vèrso la memoria de! vostro gene- 
roso padre. Ora avrete compreso la mia risoluzione 
di partire ... di irrevocabilmente partire. 

Diaria Tuttavia , signore , perchè questo progetto abbia 
luogo, ci vuole il mio consentimento. 

Gii. V’aggrada o no di partire , o signora, voi partirete , 
cosi voglio.... perchè è indispensabile. Se ho potuto 
rassegnarmi alla infelicità.... non posso rassegnarmi 
all'obbrobrio.... Quando per obbedire a mio padre, vi 
diedi la mano di sposo, io vi conosceva appena; ma 
voi eravate giovane, eravate bella, e il mio cuore si 
sentiva attratto verso il vostro. Nella compagna che 
mi fu dato, non trovai che freddezza, indifferenza, di- 
sdegno. Non una parola di vera tenerezza v’è sfuggita 
datle labbca per lo sposo che vi aveva sagrificato tutte 
le sue speranze di avvenire , di àhiore. Non una la- 
grima di Sìncero Cordoglio sulla tomba del generoso 
vecchio che vi aveva raccolta orfana , straniera e po- 
vera .' e adottata per Dglfa. Io non sperava più feli- 
cità, ma pensavo che almeno avreste rispettalo la me- 
moria del padre vostro , ed il nome di vostro marito. 
Bentosto dovetti accorgermi, che voi uou avevate nep- 
pure la dignità della donna. Vedendovi trasformare la 
inia casa iu una casa da giuoco, presi pretesto della 
morte di un parente lontano, e chiusi le mie sale. Non 
potendo più giuocare in casa vostra, voi, senza alcun 
pudore , andaste a sedervi in una bisca. Mi riuscì far 
diiiidere queli’iafame casa, ma un'altra se ne aprirà, 
e vi andrete, sì, vi andrete, e non potendo più rubare 
a vostro marito, finirete col prendere a prestito da un 
amante. 

Didna Signóre t 

(ìil. So io forse dove siete stata ieri a sera ? 

Diana (Ieri!) 
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ATTO PRIMO. 7 

Gii. Oli , si educano ìd modo ben singolare le donne 
nel vostro paesi 1 ; e voi sembrate ignorare fìn'anche le 
prime nozioni del buon contegno. Non ho dovuto più 
di venti volte ricordarvi che sieie in Francia, e sopra 
tatto che eravate .mia moglie? Non ho dovuto troncare 
ogni relazione con un vecchio amico., Raoul di Sauve- 
terre, le cui assiduità, da voi ioeoraggiate, diventavano 
offensive all’ouor mio? io oon vi domando più affé* 
zi gii e per me ; so che oon si perdona a colui, dinanzi 
«1 quale si è dovuto arrossire. Non spero tampoco la 
pace domestica, ed accetto la vita tal quale voi me Fa- 
ve te formata. Ma saprò , salvando le apparenze , impe- 
dirvi di disonorarmi. Ve lo dissi : noi partiremo do- 
mani; per dare un pretesto a qu.sto viaggio, ho sparso 
voce che voi desiderate rivedere il vostro paese natio, 
per cui ci recheremo dapprima nei Portogallo, poscia 
a Lisbona. 

Diana ( epavenlata ) A Lisbona ! 

Gii. Voi non vi avete più , famiglia , lo so; ma almeno 
vi troverete delle memorie. Al ritorno, passeremo in 
Olanda dal mio pareule , il signor VVan Brouch , e di 
là.... 

Diana Voi mi lascerete almeno qualche giorno...., 

Gii. Noi partiremo domani mattina.... Sodo già ordinati 
, i cavalli per le sei. 

Diana Questo viaggio è impossibile! 

Servo { entrando ) Dimabdo perdono , ma si è presentato 
un forestiero che insiste per parlare ai signore. 

Gii. Ha detto il suo nome ? 

Servo SI , Onorato di Civrac. , . . 

Gii. Il mio più caro, il mio migliore amico! che entri.... /'• 
Diana, voi dovete avere qualche disposizione da pren- 
dere.... Ah! preveoite la vostra cameriera, che da oggi 
cessa di essere al vostro servizio ; potrete rieompeu- 

, sare ili suo zelo, ma vi proibisco di condurla con voi. 

Diana (Ah! quest’uomo!.,, io l’odio !) (entra precipito- 
tornente a sinistra) 

Gii., (un' momento tolo) Coraggio, povero Gilbert; con- 
tinua la tua parte.... la disperazione è entrata nel tuo 
cuore, ma il sorriso deve stare sulle tue labbra.... un 
marito infelice è sempre ridicolo ! 
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- » . ’ ^ • • 
• ->'• '' • SCENA. IV. 

♦“ • *• - ’’ ; ’ ■ ■ ' Civrac e detto. • • ■ * 

**•.„■ . . ;.r . . .. 

Gii. (correndogli incontro) Civrac! 

Gin. (come toprd) Gilbert t (ti abbracciano) 

GH. La tua presenza mi ricorda i miei primi anni.... 

Civ. I nostri primi anni, tu dici?... che diavolo! io noa 
li credo perduti , e noo è alla nostra età che ordion- 
riamente si rimpiange il passato.... oh perdonami ! mi 
dimenticavo che sei ammogliato; ammogliato a venti- 
cinque anni ! Povero Gilbert, che pazzia facesti ! Per 
me, dopo aver vissuto allegramente a Parigi , ritorno 
a Bordeaux, dove mi vi chiama la mia famiglia. Con- 
dannato quanto prima a vestire la toga del magistrato, 
vedo che dovrò sopprimere la mia allegria , diventar 
grave e solenne. Ma sono per altro decisissimo a uou 
lasciarmi prendere a quella rete che si chiama matri- 
monio.... Il matrimonio, che dell’uomo più spiritoso 
fa sovente un imbecille, e dell’uomo il più felice qussi 
sempre un martire , che non si canonizza mai per 
altro!... (moto di Gilbert — correggendosi) Oh! ma 
tu non prenderai sol serio quello che dico.... per certi 
temperamenti il matrimonio è una buonissima cosa.... 
Per te, per esempio, che noi avevamo soprannominato 
il saggio.... Ed è qaesto certo il motivo che (i ha spinto 
ad ammogliare. 

Gii. No : fu la riconoscenza. Tu sai a quali rovesci di 
fortuna dovette soggiacere mio padre ? Il caso con- 
dusse a quell’epoca in Francia il signor Miguel Men- 
dez. armatore, come il signor d'Artiguez, altre volte suo 
associato , -rimastogli amico sincero. Venato in cogni- 
zione della nostra disgrazia, il sigoor Meudez si recò 
da mio padre*, « Noi ci siamo arricchiti insieme, gli 
disse; tu sei tornato povero: ebbene, io mi rifaccio 
tuo socio.... •> Mercè il credito che quel geuercso amico 
apri a mio padre , tutte le nostre perdite furono ripa- 
rate, e dopo pochi anni rinunziò alle sue grandi spe- 

>'• oulazioni commerciali, realizzando una fortuna doppia 
Ui quella che aveva perduta. 
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ATTO PRIVO. 9 

Citi. Mi ricordo questo bel tratto, che tuo padre d’al- 
tronde raccontava a tatti, e che deve aver portato for- 
tuna a quell’eccellenie signor Mende*. 

Gii. Tre anni sono mio padre ricevette da Lisbona una 
lettera del suo amico questa lettera lo informava co- 
me, in seguito di ardite speculazioni, l'uomo ebe ci ave- 
va salvati era completamente rovinato. Ogni nostro 
soccorso diveniva inutile, poiché era spiralo alcune ore 
dopo scritta la lettera, lasciandoci in legato l’unica suo 
figlia Diana; pochi mesi dopo, una giovine in grama- 
glie, salvatasi per miracolo da un naufragio, si pre- 
sentava a mio padre: era la figlia del signor Meudez. 
Scorsero appena tre settimane, che I’ orfanella avevc 
un padre..,. Diana era mia moglie. 

Civ. Bravo, bravo.... l’amore sarà veuut» in seguito ? 

Gii. Ti basterà vedere Diana per non dubitarne. 

Ciò. A meraviglia. Gilbert, dimentica le sciocchezze che 
dissi ; d’ora innanzi non vanterò più le delizie dei ce- 
libato che cogli scapoli pari mi^i.... al nostro vecchio 
camerata Raoul di Sauveterre, per esempio. 

Gii. L’hai veduto? 

Civ. Ieri sera al mio arrivo: bo passatola notte da lui.... 
Ha voluto celebrare il mio ritorno con un’ allegra co. 
netta.... Anzi la cena venne turbata da una visita mi- 
steriosa.... Siamo soli..., tua moglie non può sentirci ? 

Gii No. 

Civ. Ti dirò dunque, che fu una signora che venne ieri 
ad interromperci.... 

Gii. Dna signora? 

Civ. Qui della città : me lo disse Sauveterre, ed è molto 
bella perchè l’ho veduta. 

Gii. Indiscreto? 

Civ. Non ti farò il suo ritratto, quantunque dietro la por* 
tiera, ove mi teneva nascosto, abbia potuto esaminare 
benissimo la vezzosa civettuola del nostro amico.... non 
ti dirò nemmeno il suo nome , che iguoro , ma che 
Sauveterre mi ronfiderà, ne sou certo, or ora, all’al- 
bergo di Fraocia, ove mi aspetta per pranzare insieme: 
ecco anzi l’ora deirappuntameuto, e vado.... 

Gii. Un momento : non devi partire prima che ti abbia 
presentato a madama d’Artigues. 
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Civ. Diavolo ! non Sono io abito troppo presentabilè : gli 
- onuonzierai la mia visita per domani. 

Gii. Domaoi ?... Non saremo più io Bordeaux. 

Civ. Ti assenti per lungo tempo? * 

Gii. Può darsi.... Zitto... t ecco mia moglie. 

Civ. Allora incaricati lu di farmi perdonare l’ indecenza 
del mia vestiario. 

Gii. Nou temere. ( vedendo Civrao, che in piedi dinanzi 
ai una porta a destra , rassetta il suo vestito) Che 
fai , oi a ? 

Civ. Un bricciolo di toeletta.... vi è in questo gabinetto 
un» specchio, che pare proprio collocato espressamente 
p< r me. {volgendo le spaile alla porla di sinistra non 
vede subito Diana) 

SCENA V. 

Diana e delti. 

. ■. • • i 1 ■ . • • • 

Gii. Permettete, madama $ di presentarvi il signor Ono- 
rato di Civrac, del quale m’avete udito parlare cosi 
sovente. ( conduce Diana verso Civrac che , alla vista . 
: di Diana gli scappa un grido di sorpresa che sor- 
prende Gilbsrt) . • • 

C i» Ah ! 

Gii. (Era lei !...) ( sorridendo a Civrac nel presentargli 
Diana) Madama d’Artigues.... ■ 1 

Civ. ( inchinandosi ) (Non nt* inganno?) 

Gii. Ecco falla la presentazione. Tu vieui a stabilirti, in 
Bordeaux al nostro ritorno, ci sarà più fedele, spero, 
che quello stordito di Sauveterre, che da più d’ un 
mese nou si lascia vedere. 

Ciò. (Non dubita di nulla.) ■ i .• , 

Diana Mi duole di non poter far meglio gli onori della 
casa. • * ‘ ’ • 

GU. L* imminente uosira partenza ci sia di scusa. Solle- 
citate i vostri preparativi, Diana. Civrac, mi dicesti, 
parati, che uscendo di qui li rechi all'albergo di Francia? 
Civ. Si. (Nou v’è dubbio: è Uessa). 

GU. ( prendendo il cappello ed attaccandosi la spadq 
La posta è viciua all’albergo di Frauda’, ed io ti ac- 
compagno fin là. (Civrac., senza badargli seguita 'a 
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guardare Diana, che dal canto suo tien gli occhi fissi 
tulla pendola: piano a Civrac) È molto bella, Diaua, 
f, non è vero? Noo te lo diceva, amico,, che souo un 
uomo felice 1 (gli stringe la mano) 

Civ. (piano) Hai la mano gelata. 

Gii . E la testa io fuoco... ho bisogno d'aria ... vieni... 
vieni... qui., soffoco. 

do. (salutando Diana) Madama... 

Gii . (con voce febbrile) Vieni, vieni, Civrac. (trascina 
Civrac , che ha salutato Diana; questa s'inchina fred- 
damente, poi, appena la porta si è rinchiusa , essa 
torna alla pendola ) 

' SCENA VI. 

Diana poi Lucilia. 

Diana È partilo, ed eccomi libera... per un’ ora... for- 
se... Lucilla avrà recata la mia lettera a Raoul, e do- 
vrebbe esser già di ritorno... ma, che fa dunque?... 
mi tradirebbe fórse?... No,/il signor dVArligues vuol w 
ch'io la scacci.,, d'altronde, ho pagato la sua fedeltà 
più cara ch’égli non potrebbe pagarle il suo tradimen- 
to... Quanto tarda.;, perchè tauto affanno?... Oh! per*, 
chè la risposta di Raoul è la vita ri la morte per 
me... Qualcuno sale le scale... è Lucilla... Final- 
mente! 

Lue. Sono corsa , madama , come mi avete ordinato, 

£••• . 

Diana La risposta ? 

Lue. il sigoor di Sanvetérre era uscito per recarsi al- 
l’albergo di Frància, dove raltchdevauò molti amici... 
Ma rassicuratevi, il suo cameriere, Olivo, si è incari- 
cato di portargli la vostra lettera, è partito subito., e 
fra pochi minuti avrete la risposta. 

Diana (Quanto tardai E dotnani... fra poche ore il si- 
gnor d Ariigues). Scendi sotto il portico, attendi colà 
l'arrivo del cameriere di Raoul, acciò la lettera de! 
suo padrone non cada in altre mani che le tue. 

Lue. Sì, madama... (fermandosi) Ah^ dimenticava... 

Diana Che cosa ? 
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Luà. Vi è appunto sotto i! portico un nomo di assai 
cattiva cera, che desidera parlare a madama. 

Diana A me? 

Lue. Viene da Lisbona. 

Diana ( con terrore) Da Lisbona ? 

Lue. Si chiama Moretto. , 

Diana (sorpresa) Che? Moretto... dicesti Moretto? 

Lue. Così disse chiamarsi. 

Diana E quest’oomo? 

Lue. È da basso che aspetta. 

Diana Palio salire... subito... subito... e che nessuno 
entri dopo lui : nemmeno tu, se noo per portarmi la 
risposta del signor di Sauveterre, o per prevenirmi 
dal ritorno di mio marito, va ! 

SCENA vn. 

t • •• . .... 

Diana, indi Moretto. 

Diana Moretto... mio fratello qui... è la mia buona stella, 
o il mio cattivo genio che me lo invia? 

Ufo r. (in costumi straniero e povero, viene introdotto 
da Lucilla. Diana ai è collocata in modo che Mo- 
retto entrando non possa vederla) 

~Luc. ( indicandogli Diana) Ecco la padrona, (ad un 
cenno di Diana esce) 

Diana (È desso ?...) 

Sfar. Perdonate , signora , se ho insistito per essere ri* 
cevnto. 

Diana (senta volgere la testa) Ti perdono , Moretto. 

Mor. (sorpreso) Che ! io riconosco questa voce f 

Diana ( guardandolo ) Riconosci anche questo volto? 

Mor. Té!... tu!... che mi andava dunque diceado quella 
donna? io credeva parlare... 

Diana A Diana , figlia del signor Mendez di Lisbona, e 
moglie del signor d’ Artigues. 

Mor. Ma questo è un sogno! ed io, che veniva qui per 
chieder notizia di... Casilda... mia sorella .. 

Diana Che tu avevi interamente dimenticata. 

ilor. Dimenticata... oh! mai! mai! dopo la triste fiao 
di quel povero diavolo che fu per si poco tempo tuo 
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marito , io non ebbi più il coraggio di restare a Co* 
i cribra ; tu pure avevi abbandonato il paese per an- 
dare a Lisbona, dove entrasti al serviiio di madami- 
gella Diana Meodez. Io frattanto teotai di far fortu- 
na... viaggiando. Dopo quattro anni di inutili sforzi, 
il caso mi conduce in Francia, a Bordeaux. Nell’al- 
bergo ove presi alloggio trovai molti giovani che be- 
vevano bene e ciarlavano mollo, discorrevano delle 
signore della città. La più seducente . diceva un di 
loro, è madama d’ Artigues , uua bellezza tutta spa- 
gnuola. — É Portoghese, diceva un altro, e si chiama 
Diana Mendez. — Di Lisbona? domandai io... Sì... 
mi rispose. Diana Mendez, dissi fra me, avrà forse 
condotto seco mia sorella Casilda. Chiesi conto della 
casa d'Arligucs, ed eccomi qui , ed io luogo di do- 
mandare a Diana Mendez ciò che è avvenuto di Ca- 
ssida, domanderò a Casilda ciò ch’è avvenuto di Diana 
Mendez. 

Diana Cd io te lo dirò, Moretto: ma lascia che ti guardi 
bene, poiché tu mi rammanti un passato che non é 
più. Ali! posso, per qualche istante almeno, deporre 
quei ritegno che da quattro anni mi pesa insopporta- 
bilmente, posso infine, e seuza pericolo, ridivenire Ca- 
Bilda... Casilda che, per essere felice, non domandava 
altre volte che un raggio di sole e poche monete che 
uu giuocatore fortunato geitavale in coutraccambio di 
un sorriso o d’un bacio... Guarda, Moretto!.,, molte 
volte ho rimpianto la povera Casilda , e invidiata la 
tomba di Diaoa Mendez. 

A/or. Diana Mendez è morta ? 

Diana Rimasta orfana e povera ; Diana un giorno mi 
disse, ebe aveva risolto d’imbarcarsi per la Francia, e 
mi propose di accompagnarlo. Essa era certa di trovare 
asilo e protezione presso il ricco signor d’Artigues, amico 
che andava debitore di gratitudine al padro suo, io se- 
guii Diana, non per affezione, nè perchè fosse la mia pa* 
drona, ma per curiosità, e perchè recavasi in Francia. 
In vista delle isole Minorche ci assale una furiosa 
tempesta, e come quest’orribìle tormento non bastasse, 
l’incendio scoppia a bordo del nostro vascello. Tosto il 
capitano del S. Jago fa mettere al mare le imbarcagioni. 
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Diana, cui il terrore Pendeva pazza, vi si slancia la 
prima, dimenticando sul naviglio una cassettina con- 
tenente alcuni gioielli , umcò avanzo di sua perduta 
fortuna, delle lettere è delle carte di famiglia ... Io 
presi quella cassetta coll' intenzione di scendere dopo 
la mia padrona, ma la scialuppa, già troppo carica di 
gente, aveva preso il largo , ed io fui portata da un 
marinaio nella seconda imharcagiooe , che allontanava 
a tutta possa dal naviglio in fiamme. Al cbiaror delttn- 
ceudio vidimo la barca di Diana Mendez inabissarsi 
nei flutti e sparire. La nostra fu diretta verso un va- 
scello che, avendoci scorti, s’affrettava alla nostra volta 
per raccogliere i naufraghi. L’uragano infuriava allora 
in tutta la sua fierezza, e la nostra barca , spinta da 
una immensa ondata, aodò ad urtare contro il vascello 
e si ruppe... allora io svenni ... Quando ricuperai i 
sensi mi trovai discesa sul poute del vascello stringendo 
convulsivamente nelle mani la cassetliua di Diana; e 
seppi ch'io sola era scampata a quello spaventevole di- 
sastro. - ; * 

Mor. Ora comprendo tutto : la cassetta , le carte di fa- 
miglia... Non un portoghese che potesse smentirti ... 
non un francese che potesse riconoscerti... Ero .un 
giuoco rischioso.., non importa... vedo che hai gua- 
dagnato. .t ed eccoti ricca e felice. 

Diana Felice! no, poiché apparteogo ad un tomo che 
odio. 

Mor. Devi aver torto: perchè mi ricordo che sentivi della 
ripugnanza anche pel tufo primo marito , che era un 
agnello. Sentiamo il perchè odii il signor d’Artigues ? 

Diana Perchè la sua nascita, la sua educazione , lo in- 
nalzano troppo al di sopra di me... perchè la sua sii- 
periotià mi pesa; perchè censura ogai mia azione... l’o- 
dio infìoe, perchè ne amo uu altro. 

. Af or. Che dici! 

Diana E quest’ altro Io amo al punto, da copamettere 
un delitto di morirne per lui. 

Mor. Tu! eb, via I 

Diana Ne dubita... osserva... io porto nel castone di 
questo anello un veleno fulminante... Or bene, io mi 
ucciderò con questo veleno, se il signor di Sauveterre 
mi tradisce o m’ abbandona. ‘ 
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Mor. Misericordia / . . . . i 

Diana Gii ho scrìtto or ora... S* egli mi a«ia , come mi 
ha giurato, questa cotte mi rapirà. > 

Mor. Quale imprudenza ! per un araoruzzo vorresti sa- 
crificare la tua fortuna... la mia... nerchè ora che ti ho 
ritrovata non ti lascio più : troverai uo pretesto , una 
menzogna per farmi aecellore io questa casa... come 
parente, amico, o intendente ... mi sarebbe più caro. 
Una parola che tu dica, e basterà... Tu iuganni il 
marito, dunque deve adorarli. 

Diana Egli ricambia l’odio ipio col disprezzo: egli vuol 
partire domaui e mi impone di seguirlo. E. sai tu ove 
egli inleode condurmi?... in Portogallo, a Lisbona! 

Mor. Diavolo ! 

Diami Capirai dunque, che le mie speranze soqo tutte ri- 
poste nel signor Sauveterre. 

Sfar. E che li ha risposto? , . „• 

Diana Ora lo saprò. ( vedendo giungere Lucilla ) 

«• SCENA Vili. 

Lucilla c detti. 

Lue. Ecco fi biglietto recato da Olivo: quel povero gio • 
vine era pallido pallido e tutto, stravolto , mi disse 
che era accaduto qualche cosa di terribile ali’ albergo 
di Francia. 

Diana Che cosa ? 

Lue. Il signor Sauveterre ve lo dirà nel sao biglietto. 

Diana Porgi ! e va a spiare alla porta. 

Lue. Fidatevi di me, signors, e quando il padrone giun- 
gerà, vi avvertirò con due colpi alla porta. 

Diana Và ! va !... (Lucilla esce ) Cara Diana , il vostro 
biglietto m'ha colmato di giubilo; ma oon mi è possi- 
bile lasciare Bordeaux questa notte. Sotto frivolo pre- 

r testo, vostro marito mi ha provocato: la mia parteaza 
rassomiglierebbe perciò ad una fuga: Diana, posso tutto 
sagrificorvi fuorcfiè l’onore... ah ! va a battersi... con 
mio marito.... oh! d’Artigues lo ucciderà... 

Mor. Bisogna impedire questo duello. 

Diana In qual modo? 
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Mot. Non lo so.,, ma voglio impedirlo... corro all'albergo 
di Francia... e là mi informerò. ( due colpi alla porta ) 

Diana Mio- marito è ritornato. ,t 

Mor. Va bene... io esco. . fidali di me... per tolti i dia- 
ov voli, a Lisbona non si deve andare, (cica dalla tini- 
etra) 

T SCENA IX. 

Diana, poi due servi, e Lucilia. 

' *. i • . . t ' ' * * 

Diana Sarà domani... domani mattina senza dubbio che sì 
batteranno... in questo intervallo, Moretto troverà modo 
d’impedire questo fatale incontro... ahi se io fossi iu 
mio fratello, saprei beo io renderlo impossibile .... Ma 
Moretto non l’oserà... Moretto avrà paura... (in questo 
entrano due domestici portando una tavola pi epa- 
rata per due. Lucilla li segue portando dei lumi ) Che 
volete? che fate? 

Servo 11 padrone, rientrando, ha ordinato di preparare la 
-< cena per due. 

Diana In questa sala ? 

Lue. ( entrando ) Sì, madama ; tale è l’ordine, (piano a 
Diana ) Il padrone ha spedito Filippo alla posta dei 
cavalli. 

' Diano (Sarà per ritardare l’ora della partenza). 

. Lue. Badate, signora, è qui. 

SCENA X. 

t . ‘ 4 - * ■* * 

Gilbert e delti. 

Gii. Hanno eseguiti i miei ordini ... va bene. Ora potete 
ritirarvi. 

Lue. Ma, signore... 

Gii. Questa sera non abbiamo bisogno di nessuno per 
servirci. Andate. (Lucilla e i servi escono) Avete fatto 
i vostri preparativi? 

Diana Siete dunque deciso ? 

Gii. Sì, soltanto bo cambiato l’ora della partenza. 

• Diana (Aveva indovinato). v . 
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Gt?. Scusatemi semi sono fatto aspettare a cena ... Fui 
trattenuto all’albergo di Francia... 

Diana Da unu querela. 

Gii. ( indifferente ) Ah! lo sapete? - f - * '• >e; 

Diana Una querela col signor Sauveterre... un rostro 
amico. : uni 


Gii • (con emozione) S), Raoul era un compagno d’infan- 
zia, un amico della mia gioventù ; ho pagato per lui * 

• due volte dei debiti d’ouore ; un giorno che slava per 
annegarsi, posi a pericolo la mia vita per salvare la 
sua... Avete ragione, madama, era un amico, {rimet- 
tendosi e riprendendo la sua calma) Eppure, «he vo- 
lete, per uoa cosa di poco momento, per uno schedo 
‘ che mi parve di cattivo genere... io diedi onoschiaffo a 
quel povero Raoul, e lo feci alla presenza di venti 
persooe..* Tutti mi diedero torlo , come potete cre- 
derlo,’ e. . “. * • * V 

Diatna{ansiosa) E vi siete riconciliali 
Gii. ( gravemente e fissando Diana) Riconci li idi ■?».. Vi 
• pare! Quando si è percosso un uomo nel >vol;o ^que- 
st’uomo è disonorato, c l’uomo disonorato uccide o si 
fa uccidere, (dopo breve pausa ripigliando con caimp) 

È tardi, ceniamo... (vedendo Diana quasi svenire) Che 
■v avete, madama? 1 ■ m Ai. 

Diana Non so... mi manca l’aria... x 
Gii . ( accennando i fiori posti sul camino) L'odore troppo 
acuto di questi fiori, forse vi fa male, (porta i >fìbri 
nel gabinetto a destra. Diana rimettendosi si alza 
per mela seguendolo coll’ocohio) 

Diana No : quest’ uomo non ucciderà Raoul. ( versa sol- 
lecitamente in uno dei bicchieri il veleno contenuto 
nel suo anello, poi si rimette al suo posto. Gilberto 
rientra in scena nello stessè momento. * È pallido, 
s’appoggia un istante allo sporto del camino , poi 
s’appressa a Diana, sempre calmo e quasi sorri- 
dente) Grazie, signore s sto meglio... e giacché lo vo- 
.. , Jote, ceniamo... (Gilberto avanza una sedia , poi re- 
sta in piedi e immobile) Non sedete,?.; i*’ - 

Gii. SI... fa un caldo soffocante... • (siede) Versatemi da 
bere, Diana. (Diana, senza nessuna alteraiione, 
prende la bottiglia e versa a Gilberto. Gilberto ,te- 
Flor. Dramm. Ser. V. Voi. IV, 12 
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nen do il bicchiere intanto che ella verta ) Oh! voi 

state meglio assolutamente... la mano non trema più... 

Vedo dunque che vi rassegnate a partire. 

Diana Io vi obbedirò , o signore. 

Gii. Volete che vi dica qual’ è il segreto della vostra 
rassegnazione? Voi consentite a partire domani, per- 
chè siete sicura ch'io moire questa notte. 

Diana lo I 

Gii • Se la vostra mano era così ferma poco fa nel riem- 
pire questo bicchiere, gli è perchè vi sta dentro la mor- 
te. Lo specchio di quel gabiuetto vi ha tradita ... io 

. vi ho veduto gettare il veleno, e, guardate, avete di- 
menticato di chiùdere il castone del vostro anello. 

Diana (Ahi) 

Gii. Ed io vi risparmio un delitto inutile... Voi volevate 
assassinarmi per salvare Raoul?... è troppo tardi, ma- 
dama... lo ho ucciso il vostro amante I.. 

Diana Morto I Raoul morto! ( cade svenuta ) 

Gii. (osservandola) Amava dunque qualcuno questa 
donna?... Ed è a questa miserabile creatura che la mia 
vita è legato per sempre.... Oh! (fa un movimento 
verso di Iti ) Infante !... infame I (poi si arresta) Me- 
moria venerata del padre mio, voi non volete che mi 

, vendichi... (prende il bicchiere avvelenato per acco- 
starselo alle labbra : s'arresta) Religione santa della 
mia buona madre... voi non lo permettete... (getta lungi 
il contenuto , poi suona) 

SCENA XI. 

Lucilla e detti, indi un domestico. 

Lue. Comandi? 

Gii. (indicando freddamente Diana) Soccorrete la vo- 
stra padrona. 

Do m. ( entrando ) La carrozza da posta è nel cortile. 

Gii. (prendendo il cappello) Partiamo dunque... 

Lue. il signore parte solo? 

Gii . Solo. 

Lue. E quando tornerà? 

Gii. (da rè) Quaudo Iddio avrà fatta giustizia. ( esce dal 
fondo : Lucilla va a soccorrer Diana ) 

Fine deWatto primo. 
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Sala comune di alberijo. — Porta comune che mette 
sulla campagna ; porte a dritta avente il JY.° 2 
e 4 : a sinistra altre porte con numero . — Tavoli t 
sedie , ecc. 


SCENA PRIMA. 

Robin 0 Lucilla. 

Rob. (ad un gartone) Presto, Giuseppe; apri il salottino 
per la persona che attende il signor Duvernais. 

Lue, E dite in cucina, che pensino al pranzo del N. 4. 

Rob. ( consultando la bottiglia del rhum) Ehi, nipote, 
non c'è più rhum in questa bottiglia. 

Lue. L’hanno consumato tutto ieri per il punch del N. 4. 

Rob. Capperi, per ^essere un domestico si mantiene be- 
ne il N. 4. 

Lue. Oh bella! non ha altro da fare; in tre settimane 
che sta qui aspettando il suo padrone, che non arriva 
mai... procura distrarsi col mangiare e bere... 

Rob. E lutto ciò che prende lo inetti a registro? 

Lue. Si, zio, il signor Cristol pagherà tutto... a voi come 
pensionarlo, a me come marito. 

Rob. Come! come!... ti ha chiesta in moglie? 

Lue. Non precisamente... Ma dal modo con cui mi guarda 
mi sono accorta della sua inclinazione... Io già non 
voglio restar zitella, e non ho altra dote che i cinque- 
cento franchi che lo mia antica padrona , madama 
d’Arligues,mi ha regalato, partendo per l'Olanda, tre 
anni sono. II siguor Cristol ha un bel posto iu casa 
d’un padrone generoso, come egli dice; di più. egli è 
gentile ed è ben piaulito... Insomma, è quanto di 
meglio posso trovare, se si considera la carezza dei 
mariti e il prezzo eh’ io posso pagarne. 

Rob. Per me oou dico di no, ma parnui sarebbe beno 
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consultare il stio padrone... Un momento o l’aUro ar- 
riverà questo signor Tremolalo. 

SCENA li. 

» ' ■'* J 

Duvernais e delti. 

I)uv. Che dite, Robin?... Voi conoscete il dottor Trctno- 
lada? 

lìob. Finora no: ma lo conosceremo, perchè deve venir 
qui d'alloggio. .« 

Lue. Aozi, è già in ritardo, cosa che comincia ad in- 
quietarci. 

Duv. Posso darvi sue nuove io... ci siamo incontrati 
per viaggio... e l'ho lasciato ad Aucenis. 

Lue. Si è forse trattenuto colà per curare qualche ma- 
lato? 

Duv. No, per curare sè stesso d’uu colpo di spada, col 
quale ho pagale la sua insolente mentita... Ma già, a 
quanto mi sono accorto, quel vecchio spadacioo accat- 
tabrighe dcbb’essere abituato a questi accidenti. É la 
terza volta che gli succede in un mese. 

Lue. (Oh poveretta me: con un uomo di questa sorta, 
Cristol non può esser sicuro del fatto suo.) 

Duv. Vi dissi questa mattina , che aspettavo un amico. 

Rob. Il signor di Civrac?,.. È arrivato e aspetta nel sa- 
tollino. 

Duv. Peosate dunque a farvi onore, Robin... perchè si 
tratta di avere per cotifmensale uu futuro luogotenente 
civile. Spiegate dunque tutti i vostri talenti gastrono- 
mici, e fate servire, (entro v o sinistra) 

Rob. Lasci fare, non dubiti, (o Lucilla) Dopo quanto ci 
ha detto il signor Duvernais, parmi che potremo dis- 
porre. della camera del dottore... Deve anzi aver hi- 
sogno del suo domestico... regola dunque il conto del 
N. 4, fallo pagare e mandalo ad Ancenis : io abbaderò 
a servire quei due signori, (esce) 

Lue. (sola) Oh si, manderò il sigoor Cristol al suo pa- 
drone, ma quando sarò sicura che egli ritoroerà... co- 
sicché, il primo couto da regolare sarà quello del mio 
matrimonio, (chiamando) Giuseppe, prevenite il N..4, 


Digìtized by Googte 



ATTO SECONDO. 21 

che la sua colazione è proaia nel salone, (avanzan- 
dosi) Bisogna che mi assicori delle sue intenzioni.. Se 
il signor Cristol esita a parlare, so io il mezzo di aprir» 
gli la bocca... prepariamo la sua posata. ( prepara a 
drillo per la colanone) 

SCENA III. 

Cristol e detta. 

Cri. (di dentro) La mia colazione ?... Sono appena sve- 
gliato... (entra) Non ho ancora avuto tempo di sapere 
se ho fame. 

Lue. (disponendo la sedia e la tavola) Eh che l’ap- 
petito viene mangiando , signor Cristol I... Questa 
mattina vi siete svegliato più tardi del solito. 

Cri. Sì: ieri rni sono affaticalo molto a tavola... (Man- 
gio per addormentare le mie passioni, e ne ho di 
grosse ! grosse 1...) (guarda Lucilla) Io non posso guar- 
dare una donna sema sentirmi infiammare come un 
vulcano... ma l'amore mi è proibito espressamente !... 

Lue. ( guardandolo con compiacenza) Signor Cristol , 
non mi guardate così .. avete gli occhi tanto vivaci... 

Cri. È vero... i miei occhi sono vivi... (troppo vivi!) 

( guardandolo amorosamente) Eh , io so qual’ è la 
causa... 

Lue. Sì ?... e qual’è? 

Cri. (teneramente) Un riflesso... Saprete che quando il 
sole risplende, tutto splende., voi mi guardale, ed io 
brillo... ecco 1 

Lue. Questo è un bel complimento, molto gentile, s'gnor 
Cristol. 

Cri . Tu, è vero... (Guarda un po’ che m’ infiammo an- 
cora... mi succederà qualche malanno !... Estinguiti 
dunque, estinguiti povero Cristol.) (in questo frattempo 
Giuseppe avrà servito la colazione ed è uscito) 

Lue. (mettendogli la mono sulla spalla) Sapete die po- 
trebbe passare per uua bella e buona dichiarazione 
codesta? 

Cri. (svincolandosi ad un tratto) Lo credete... (Vol- 
tiamo vela!) (ri mette a tavola e mangia avida • 
mente) 
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tue. (Ma che diavolo ha ?) SigQor Cristol... 

Cri. Eh ?... 

Lue. Dovreste esservi accerto che non sono andato io 
collera... duoque potete parlare... 

Cri, (mangiando sempre ) Di che! 

Lue. Oh bella, delle vostre intenzioni... Non tocca a me 
di esser la prima... non pretenderete già ch'io vi do* 
mandi in matrimonio?... 

Cri. (spaventato) No! no!... 

Lue. Dunque, spiegatevi voi francamente... Vi ho già 
detto che sono libera... 

Cri. Ah f... 

Lue. Ma che! vi duole ch’io sia zitella? 

Cri. Ali 1 si ! 

Lue. Non sareste malcontento ch’io fossi maritata? 

Cri. Ah! no! 

Lue. Ma in tal caso, non potrei esser vostra moglie. 

Cri. Tanto meglio. 

Lue. Che cosa diavolo dite? 

Cri. Dico che qui dentro... (battendo sul cuore) c'è una 
fiamma d’amore per tutte le donne, e per voi più che 
per qualunque altra... Arrivando qui quella sera, vi ho 
veduta in gonnellino corto corto, e il mio cuore ha 
preso fuoco all’istante. È giovane o maritata, quella 
ragazza, domaudai... è da marito, mi fu risposto... 

Lue. E allora... 

Cri. Allora est'nsi il fuoco. Voi siete amabile, leggia* 
dra... ma vi manca una cosa essenziale. 

Lue. E quaPè questa cosa essenziale ? 

Cri. Un marito. Prendetene uuo, che sia pur vecchio e 
bruito , ma prendetene' uno , io non posso amarvi se 
non avete un marito. 

Lue. Periate sul serio!... e dite d’amarmi! 

Cri. Ah! si! 

Lue. E non volete sposarmi? 

Cri. Ma no !... no! sposarvi!..: io sposare.», è impossi* 
bile... sodo interdetto. 

Lue. Come, interdetto ? 

Cri. Volete saperlo ? 

Lue. S), e spiegatevi chiaramente: lo voglio. 

Cri. Lucilia, vi prevengo che vi farò fremere. 
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Lue. Non importa: da che e da quando avete tanta 
paura del matrimonio ? 

Cri. (piano a lei) Da quando... 

Lue. Proseguite: da quando? 

Cri. Da quando... fui appiccato! 

Lue. Appiccato! Appiccato!... per celia senza dubbio. 

Cri. No, per sentenza, in pien meriggio, sulla pubblica 
piazza, davanti a più di duemila sfaccendali della città 
e dei conterai, senza contare le donne e i geutiluo- 
ini ui che avevano noleggiato dei bjlcoui a caro prez- 
zo... per vedermi passare... e... trapassare... 

Lue. E perchè vi hanno appiccato? 

Cri. ( malinconicamente ) Per aver troppo amato. 

Lue. Che sciocchezza ! 

Cri. In parola d’onore! ve lo giuro sulla testa delle mie 
due vedove. 

Lue. Side marito di dus mogli!... avete ingannato due 
creature innocenti! alla larga! 

Cri. Così è: ma parliamo delle mie due mogli. La prima, 
una superba marsigliese, mi aveva sedotto per il suo 
taglio... di vita era più grande di me lauto così... La 
disgraziata abusò ben presto *de’ suoi vantaggi , ne 
abusò anzi doppiamente : di giorno m' ingannava , 
di ootle mi batteva... Io sono per natura di carattere 
dolcissimo... ma vi fu una volta che montai un poco 
sulle furie... e... gettai madama Cristol dalla finestra... 
ma con sì poca grazia, che cadde in piedi c potè cor- 
rere a cercare la guardia. Allora io me la diedi a 
gambe; un bastimento stava per metiere alla vela; 
non domandai nemmeno la sua destinazione ; mi al' 
foQtanai dalla moglie, e per me era lutto quello che de- 
siderava. Ecco il primo capitolo della mia storia con- 
iugale. Aveva giurato che non avrei dato luogo al se- 
condo !... 

Lue. Ebbene ? proseguite. 

Cri. Da sei me9i vivevo pacificamente all’estero, in una 
piccola città, lo ogni casa che frequentavo, trovava 
un tavolo da giuoco, v’eran sempre belle ragazze che 
assistevano come spettatrici. Per discacciare la memoria 
indigesta di madama Cristol, io m’ era dato al giuoco 
del Biribì. La fortuna m'era propizia.,, già sapete il 
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proverbio... C’era una beila giovine che mi si metteva 
sempre in faccia... con due occhi die mandavano lampi 
a traverso il suo velo, e questi lampi mi affascina- 
rono talmente, che una notte, in cui avevo guadagnato 

- una gran somma, seguii la mia bella incognita; ella. en- 
trò in una casa perfettamente isolata, ed io dietro, dietro 
di lei . . Appena dentro si tolse il velo. Ah !... mi 
parve veder spalancarsi il paradiso... e caddi a piedi 
di quella meraviglia di bellezza... Quasi subito un uo- 
mo mi piomba alle spalle, e mi dichiara essere ii fra- 
tello di colei ch’io av^va compromessa, e clic mi 
avrebbe ucciso s'io non la sposava... Io esito... Il mio 
fu'uro cognato mi concede due ore per riflettere, e 
per meglio passare il tempo, ordina a sua sorella di 
versarci da bere... Ella era cosi bella... il vino era 
cosi buono... e 1’ uomo è cosi debole., elio all* indo- 
mani mi si presentò uu atto steso in tutta regola : 
ero ammogliato ! Allora mi parve vedere l’ombra della 
marsigliese rizzarsi a me dinanzi. .. Non saprei dire 
se fosse eccesso del troppo vino, d’amore o di paura, 
fatto sta eh’ io caddi ammalato. La malattia durò sei 
settimane. In questo frattempo, la mia seconda metà 
scoperse V esistenza della mia pi ima, da una fede di 
matfimomo che trovò nella mia valigia. Furente di 
gelosia, corre a denunziarmi... Alle corte, fui proces- 
sato, condannato, sempre durante la mia malattia, c 
il giorno che entravo in convalescenza mi trovai ap- 
piccato. 

Lue. Povero giovine ... Cosicché voi dovreste esser 
morto ! 

Cri. Lo fui. . ma ora va meglio... grazie,., ebbi la fortuna 
d’aver a che fare con un principiante mal pratico, c di 
essere comperato, dopo la cerimonia, d i ua medico fran- 
cese, per servire di studio anatomico... Pure che la scossa 
fosse uu po’ violenta, poiché sternutai trentatre volle.., 
Dio t’aiuti!... mi disse il dottor Trcmolada... ed ec- 
covi in qual modo sono entrato al suo servizio... 

Lue. Ahi è il dottor Tremolada che vi ha salvato? 

C-i. Sono già scorsi sei anni da quell’epoca., e mi par 
sempre vedermi le due mogli alle spalle. Ora vi rac- 
c mando di uon far parola con chicchessia di ciò ohe 
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ti bo raccontato... E se è vero che noi amate, se vo* 
tete eh' io vi ami, fatemi la carità, maritatevi. 

Lue. Grazie del consiglio, signor Cristo), ma oe ho uno 
aDch’io da darvi. Qui noo avete più nulla da fare : 
andatevene dunque a curare il vostro padrone, che si 
è battuto ed è ferito. 

Cri. Di nuovo !... ma non sa far altro di meglio quel 
disgraziato... ha più da fare colla spada che colla lan- 
cetta... è ferito, dite voi... ma dove?... in che parte? 

Lue. Che votele che sappia io, in che parte!... 

C>i. Voglio dire in-qual luogo... in che paese, iu che 
città? ; j 

f.uc. Ad Ànceois, dove è rimasto. 

Cri. Corro subito a raggiungerlo. 

Lue. Qiundo però avrete pagalo il conto. 

Cri. Fatelo dunque , e venite nella mia camera che lo 
pagherò. ( avviandosi a dritta) 

Lue. (andando verso il fondo) Lo pagherete al banco... 
io non entro uelle stanze dei giovi uolti che non sono 
da maritare. 

Cri. (da sè ) Povero il mio padrone, scommetto che si è 
battuto ancora per lei. 

Lue. (che stava per uscire, si ferma) Per lei?.., chi 
è dunque? 

Cri. Quella sua benedetta madama d’Àrtigucs ! (esce dalla 
dritta) 

Lue. Che sento! madama d’A.rLgjes I ( esca dal fondo 
nello stesso tempo che Civrac e Duvcrnais entrano 
dalla sinistra) 

- SCENA IV. 

Civrac, Duvernais, ini i TrcmoJada. 

Uuv. Dunque convieni, die non ho esagerato vaulando 
i talenti del nostro albergatolo? 

Civ. La colazione fu veramente sontuosa, e tu l'hai sof- 
focato di aneddoti i piu piccanti , specialmente del 
tuo incontro con quell’originale di dottore. 

lìuv. Ma è curiosa vè: un originale che ti piomba a quel 
modo in mezzo alla conversazione di due amici? 
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Civ. E ti si pianta là in attitudine di don Chisciotte per 
quella signor d’Artigues. ( Tremolada che entrava si 
fé* ma nel fondo , alza la testa ed asculta) 

Du v. E vero che, ricordandomi di quanto mi narrasti, 
l’ho forse trattato un po’ leggermente. 

Ct'v. E si è battuto per questo?.. Or bene, che ne in- 
coutri qualcuno anch’ io di codesti campioni di quella 
donna... sia poi il dottor Tremolada., od altri, dirò e 
sosterrò, che madama d’Artigues è una creatura in- 
fame. 

Tre. ( avanzandosi ) Voi mentile, signore! 

Civ. Chi è l’insolente?.. 

Duv. Sempre lo stesso... il mio dottore... Come, siete già 
guarito ? 

Tre. Mi sono curato da me. E se tutti i malati faces- 
sero altrettanto , guarirebbero più presto. 

Cip. Spero bene, signore, che ritratterete le vostre pa- 
role offensive ? 

Tre. Sono pronto anzi a ripeterle a chiunque ardirà in- 
sultare la persona che nominaste. 

Civ Davvero, bisogna dire che non conosciate quella che 
difendete. • 

Tre. Avesse pure tutti i torti che gli attribuite, ne aves- 
se cento volte di più, nessuno le mancherà di rispetto 
in faccia mia. 

Duv. Non te lo dissi ?... 0 battersi con lui , o ricono- 
scere la sua protetta per la più virtuosa donna. 

Tre. Non ammeito nemmeno la prova in contrario. 

Civ. È dpoque una mania ?... 

Tre. ( alterandosi ) Mauia. . e sia pure... ma se voi siete 
uomo di cuore, dovete guardacene bene dal ridere... 
poiché la mania d’ uu vecchio onorato , che difende e 
sostiene con pericolo della sua vita , non può partire 
che da un principio rispettabile. 

Civ. Sentite, dottore; le vostre parole hanno una tinta di 
tale probità , che se voi siete disposto a dimostrarmi 
il più piccolo dispiacere per quanto avete detto , io 
souo pronto a dimenticar tutto. 

Tre. Ab! vi accontentale di cosi poco, eh? ebbene, io 
sono molto più esigente', signore... pretendo delle scu- 
se... delle scuse scritte e firmate da voi... e non di- 
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rette a me... ma a madama d’Artigoes, e che io mo- 
strerò a tutti quelli che si permettono di sparlare di 
lei. 

Ci t). lo, dichiarare d’aver torto verso l’indegna, che 
ha formato il disonore e la disperazione del mio mi- 
glior amico!... 

Tre. Chi è vostro amico? 

Civ. Suo marito, Gilberto d’Artigues, ch’ella costrinse 
a doversi separare. 

Tre. Calunnia, signore... pura calunnia... È una famiglia 
beata, invece... io non li bo ancora veduti , ma me 
1’ hanno detto , e lo credo. 

Civ. Ma, signore , ignorate dunque •’i da molto tempo 
non vivono più insieme ! 

Tre. Ma bravo ! e veaite a contare qups frottole a me, 
che mi sono messo in viaggio apposita!.. 'tc per ade- 
rire al loro invito? 

Civ. Voi vi recate da Gilberto d’Artigues... sapreste 
dove si trova? potreste dirmelo? 

Tre. Prima le scuse , poi vi dirò tutto quello che vo- 
lete. 

Civ. Ciò che mi chiedete è una viltà, io non mi ritratto 
mai. 

Tre. In tal caso la mia smentita sussiste, ed io sono agli 
ordini vostri. 

Duv. Vedete che caparbio! 

Civ. Sia pure : si può sempre battersi con un uomo che 
si stima, anche quando trattasi d’una donna che si 
disprezta. 

Tre. Non vi domando che mezz’ora di tempo... quanto 
basta per mandare il mio domestico a prendere le 
spade che ho lasciate nella mia carrozza , c cercare 
un testimonio. 

Civ. Dunque fra mezz’ora: Per bacco! è una fortuna 
per il vostro spirito guerriero, ch’io non abbia ancora 
prestato il mio giuramento ai parlamento di Bour- 
deaux, nella mia qualità di luogotenente civile : poi- 
ché, in luogo di darvi uu buon colpo di spada , non 
avrei potuto rispondere at vostro iusulto che col farvi 
arrestare. 

Tre, Arrestare! 
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Dt^v, Sarebbe stato dover suo. 

Ciw. Fra mezz’ora dunque... i • 

Tffa Fra ,mezz' ora. i 

Civ. (a Duvernais , prendendolo a braccio per uscire) 
Ci capisci tu qualche cosa?., che d’Artigues fosso 
ritornato con sua moglie?... è cosa inverosimile... im- 
possibile anzi 1 

SCENA V. 

Trenioiada solo. 

Arrestarmi! perchè difendo l’onore della famiglia... per- 
chè non voglio che insulti Ja figlia di mia sorella!... 
Non pretendo già che sia irrepreosibile... io non ne 
so niente... sooo ormai dieci 8uni che non 1’ ho ve- 

- duta, e domanderò spiegazioni in proposito a lei... a 
lei sola... (tuona) Ma quanto agli altri, vivadio, i mal- 
dicenti o calunniatori non basta che mi feriscano, bi- 
sognerà che mi uccidano , o che si rassegnino a ri- 
spettare io madama d'Axtigucs, Susanna Kernel , mia 
nipote, (tuona più forte) 

SCENA. VI. 

Lucilla e detto. . 

Lue. Comandi, siguore? 

Tre. Il mio domestico. 

Lue. Ma voi siete venuto solo... e il vostro non ò an- 
cora arrivato. . 

Tre, Come, no, se sono tre settimane che l’ho mandato 
qui. 

Lue. Ah! dunque voi siete il dottor Trenioiada .. Vi 
credevamo ferito... va meglio dunque ? 

Tic. Va benissimo, ragazza mia... e pronto a tornar da 
capo. 

Lue. ( osservandolo ) E sempre per madama d’Artigues ? 

Tre. La conosci tu ? 

Lue. Munissimo. 

Tre. Non ti salterebbe mai iu capo di dime malo au- 
che tu ? 


Digitized by Googlc 



„ ATTO SECOXDO. 29' 

Lue. Oh no!... una padrona così buona... io ne faceto 
F elogio con quauli uo parlo. 

Tre. Ali! tu sei stata al suo servizio! e ne parli be- : 
ne?... (È bella questa ragazza: ecco no testimonio 
.. che posso citare). 

Lue. Sarei uq’ iograta se dicessi diversamente... mi ha 
dato 500 lire di gratificazione ! 

Tre. Diavolo !... tanto denaro ad uoa serva ! 

Lue. Cameriera, signore... eppoi , io era anche la sua 
confidente. 

Tre. (malcontento) Benissimo, benissimo. (Aspetterò a 
citare la sua testimonianza.) Mandatemi Cristo!. 

Lue. (come colpita da una memoria ) Cristol ?... ah mio 
Dio ! se sapesse !... 

Tre. Ah! si, sì, capisco... ci sono delle ragazze da ma- 
rito in questo paese. 

Lue. Signor sì. 

Tre. Me l'avranno sposato quel disgraziato. 

Lue. La cosa non è giunta fino a questo punto... per 
fortuna... ina credendovi ammalato a Ancenis, l'ho 
mandato in cerca di voi... ed è partilo. 

Tre. Partito I 


SCENA VII. 

Cristol e detti. 

Cri. No... no... ho riconosciuto la vostra carrozza alla 
posta dei cavalli , e sodo corso qui. • 

Tre. Bravo ! 

Cri. (in tuono di rimprovero) Come !... vi siete fatto 
dare un altro colpo di spada ! Spero beoe che la. fini- 
rete... dovreste averne abbastanza di questo giuoco. 

Tre. Si, ragazzo mio : tu hai ragione... è tempo che la 
sorte si volli in mio favore. 

Cri. Per ottenerlo non v' è che un mezzo, quello di 
non battervi più. 

Tre. Tu vieni dalla posta dei cavalli?... Ora bisogna che 
tu ci ritorni. 

Cri. A ordinare i cavalli? 

Tre. Tuli’ altro... a cercare nella mio carrozza... 
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Cri. La vostra cassetta dei medicinali? 

Tre. No, le mie spade. 

Cri. Per disfarsene, non è vero? 

Tre. .No, per battermi! 

Cri. ( gridando j Battervi di nuovo! ma con chi?... se 
giuncete in questo punto!... se non avete ancora ve- 
duto nessuno ! 

Lue. Oh, si, si, c’ erano qui due signori* 

Cri. Due! bastava uno... non poteva andar diversamente 
(piano a Lue.) (Non si può fidarsi a lasciarlo eoo., 
qualcuno... bisognerebbe chiuderlo sotto chiave.) 

Tre. Nou sei ancora partito? 

Cri. (in tuono supplichevole) Signore... pensate che 
avete il braccio disgraziato. 

Tre. Non vuoi andare? uo ?... anderò io. 

Cri. No, signore... non lo permetterò mai... sono vostro 
domestico per obbedirvi : vado a cercarvi le spade, 
ma insieme porterò anche la cassetta dei medicina- 
li. (esce) 

Tre. Co’ suoi medicinali mi porterà disgrazia, (a Lue.) 
Ora mi occorrerebbe un testimonio... > 

Lue. Un testimonio? t 

Tre. Couosci tu qualcheduno à cui possa indirizzar- 
mi ?... 

Lue. Oh ! si, ci sarebbe qui il vostro vicino, il capitano 
Bidois, un vecchio corsaro... 

Tre. Dove abita? 

Lue. La seconda porta dopo la nostrn , e dev’ essere in 
casa, perchè ha un ragazzo ammalato. 

Tre. In ogni caso, non farò la strada per niente... se 
non (rovo il testimonio, troverò il ragazzo da visite* 
re. (esce) 

SCENA VII!. 

Lucilla sola. 

Pare un brav'uomo questo dottore... ma, come va che 
ad ogni nionieuto si balte per madama d’ Artigues ?... 
in che modo la couosce. Ella non me io ho mai no* 
miuato, nè l’ho mai veduto in casa sua. 


\ 
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SCENA IX. 

Diana , Moretto e detta , indi Robin. 

Diana Buon giorno, Lucilla... 

Lue. Madama d’Arligues... mia buona padrona 1 voi quii 

Diana Sono di ritorno in Francia in conseguenza della 
morte del sigoor Vau Brouck, zio di mio marito; e 
dovendo passare per Nantes, ho voluto vederli e par- 
larti. 

Lue. Robin ! ( parlando a Robin) Fate preparare il pa- 
diglione per madama... Il miglior locale che uboiamo... 
E una coperta nella saletta pel signor intendente. 

fl/or. Occupatevi di preparare l’appartamento di maria* 
ma ... io ho alcune corse da fare in città , e maugerò 
più lardi... 

Rob. Basta così. ( esce con Lucilla ) 4 _ 

SCENA X. 

Diana e Moretto. < 

Mot. Ebbene! eccoci in Brettagna, Casilria. 

Diana Temo che Lucilla non sia in grado di metterci 
sulle tracce di colui che veniamo a cercare ... ma tu 
devi avere altri mezzi deformartene ? 

Mor. Si, l'ufDcio della posta e quello di polizia : o l'uno 
o l’altro mi daranno indizi di Giihrrto, a meno che non 
abbia cambialo nome per meglio nascondersi. 

Diana E assolutamente necessario che tu m' aiuti a ri- 
trovarlo, altrimenti avrei subto inutilmente per tre anni 
le stravaganze d’ un vecchio irascibile, avaro e collerico : 
altrimenti mi sfugge questa immensa fortuna, che il 
moribondo rimpiangea tanto a dover abbandonare... e 
che dopo la morte ancora sembra voler disputarmi. 

Mor. Oh, si: lo zio nnhouario I’ ha fatta aspettar un po’ 
troppo la sua eredità... ma dualmente non poteva 
privarti... sapevi rappresentar tanto bene la tua parte 
con lui.. Povera giovane, vittima d’uno sposo infe- 
dele , angelo di rassegnazione... che per consolarsi di 
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questo abbandono va ad esercitare presso 1* irreqoìeto 
>f ammalato le virtù della pietà figliale ... Oh ! ci è vo« 
luto una bella pazienza ! 

Diana E per premio di lauti sagrifici non ho ricavato 
0 che un testamento bizzarro che m* obbliga a nuovi sa- 
grìfici, c m'impone una coudizione impossibile forse ad 
adempire.,. 

Mor. Già, quella di ritrovare tuo marito, e di passare in 
, buona armouia un anno iusicme. Soltauto allo spi* 
rare di questo periodo di tempo potrai andare a! pos- 
sesso dell’eredità. Ah I bisognerà rinunziare o’tuoi bei 
progetti di vendetta. Panni pciò, che dopo tre anni 
dalla morte del signor Sauvcterrij , l’odio tuo si sarà 
alquanto mitigato? 

jDiarza No, io farò pagare a d’ Artigues, goccia per goc- 
. , eia, le lagrime che mi ha fatto spargere... ma avrò il 
coraggio di celare questo odio fiuchè l'ora non sia 
_ giunta ... allora scoppierà più terribile e implacabile... 
Oh, fratello, io parlo di coraggio,... ma quanto ne avrò 
d’uopo per umiliarmi innanzi a quest’uomo, c per ac- 
, consentire ad una riconciliazioue di sola apparenza? 
Sfor. Peusa che I’ uno nou può ereditare senza dell’ al- 
s tro... non è già un milione e mezzo per ciascuno, ma 
„ bensì tre milioni fra ambidue, che lo zio Van Brouck 
"vi lascia. * 

Diana Tre milioni... (risoluta) Tu dunque supponi, che 
d’Artigucs sia in questo paese? Fa d informartene og- 
gi... subito anzi. 

Mor. Lascia fare a me... (torna Lucilla. ìlorello forte 
t con rispetto a Diana ) 

Diana Vado od eseguire gli ordini di madama... al mio 
ritorno, avrò l'onore di renderla informata di luito... 
(come risovvenendosi) Ah!... madama, nou si dimen- 
tichi di scrivere al suo notaio di Bordeaux, (esce) 

t 

SCENA XI. 

( Lucilla e Diana. 

Lue. (portando innanzi a Diana un tavolino d* un 
piede con ricapito per scrivere) Ecco l’occorrente. 
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Madama Don Io crederà... eppure la aua venuta non 
mi ba fatto sorpresa. " 

Diana (disponendoti a scrivere) Per qual motivo ? Nes- 
suno sapeva la mia presenza iu Francia? 

Lue, Si, ma io ho inteso parlare di madama, oggi. 

Diana ( interrompendosi ) Ab ! da qualcuno che qui io 
Nantes mi conosce. ( vivamente ) Mio marito forse? 

Lue, No, non bo mai più inteso parlare del signor d’Àr- 
tigues dopo il terribile avvenimento di Bordeaux. 

Diana (Costei noo potrà dirmi nulla). E chi mai dunque 
ti ha parlato di me? 

Lue. Un vecchio signore ebe, a quanto pare, dovete aver 
conosciuto io Olauda... e che vi ama molto ... e la 
prova è, che si è battuto prr voi. 

Diana Ah ! E questo signore si chiama? 

Lue. Uuo strambo di nome, del quale nessuno indovi- 
nerebbe mai il suo carattere... Si chioma il dottor 
Tremoiada. 

Diana Nome singolare , e che sicuramente non dimen- 
ticherò : ma questa è la prima volta che Io sento. 

Lue. Come, madama non lo conosce? 

Diana No, davvero. ( rimettendosi a scrivere) No mi sa* 
rebbe molto curo di conoscerlo... e s’egli torna qui, __ 
me lo presenterai. 

Lue. Sarà servita, madama, (*’ avvia verso il fondo a 
«'incontra in Tremoiada, che entra) 

SCENA XII. 

Tremoiada e dette. 


Tre. Il ragazzo del capitano guarirà... mi manca il te- 
stimonio,... ma il ragazzo guarirà. 

Lue. (piano a Tremoiada) Signor dottore... vedete là..* 
là... - . t 

Tre. Quella signora che scrive?... ebbene? 

Lue. E lei? 

Tre. Chi, lei? * 

Lue. Madama d’Artigues. 

Tre. Eh ? 

Lue. Mi ha incaricato di annunciarvi. 

Fior. Dramm. Ser. V. Voi. IV. 13 
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Tre. Gffljtie, tn’annunzierò da me. Vqljtcpc pure. 

Lue. Ma, signore, io... . ,< 

Tre. Oh, sei insopportabile ti dico dimandartene... 

{la. spinge fuori) . 

Lue. [da sè neli'uscire ) Assolutamente è tocco nel cer-, 
. vel|p... {esce) 

.»; scena xm. ; ’ i ■?; . , > 

. ;t .. Diana e Tremolada. /. .. 

Tre. {da. sè) Ora a noi due, signora nipote,.. Cjòcbenon 
voglio dire agli altri, ve lo dirò ip .faccia,., Comincia - 
ido dallo strapazzarla, dopo poi j? abbrarcerò. (avan- 
zandosi) Madama?,,.. ..... ..... r !.> ■ , ■, 

Diana Chi è? < ( .’ . . , | .... , -, 

Tre. lo, il dottor Tremolada. . . . 

Diana {senza moversi) Scusate , signore ... termino qqe- 
_ sta lettera. . ~ 

Tre. (Non mi ha inteso...) {forte) Vi ho detto il dottor 
Tremolada... ' , .... • ... v 

Diana ( come sopra) Ho capito : un momeoto,, fi spno d,a 

. „V,9k, »... , . , •. 

* Tre. (gridando) Oh, questo è troppo ! (forte) Susanna ! 
Diana Chiamate 1’ albergatrice? Sbagliate il .porne , per- 
chè non si chiatpa Susanna , ma Lucilla. ( nel dir piò 
. volge la testa, e vede Tremolada che la contempla 
stupefatto) ; _ 

Tre. Gran Dio ! 

Diana Che avete?. , . ; 

Tre. Voi non siete mia nipote ? 

Diana ( sorridendo ) Vostra nipote! 

Tre. Mille perdoni... sigogra... sopo confuso.,, dispera- 
lo... qui vi è errore, o roistificazioue ,. . (salutando e 
ritirandoti a ritroso ) Abbiate la bontà di ricevere le 
mie ornili scuse... io credeva parlare a madama 
d’Arlignes. 

Biana Ma, madama d’Artigues sono io ... 

Tre. ( fermandosi ) Voi?... ne siete ben sicura? 

Diana Che strana domanda? , 

Tre. Infatti, può darsi cb§ vi siano due sjgppre d’ Art 
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tigues... poiché io ne conosco una, e non siete voi 
quella. 

Diana È cosa facile evitarne la confusione... Io sono 
.moglie di Gilberto d’ Artigues. 

Tre. Di Bordeaux ? 

Diana Appunto. ^ 

Tre. Figlio d'un armatore? 

Diana 11 solo che portasse questo nome a 'Bordeaux. 

Tre. E vostro marito è figlio unico ? 

Diana Precisamente. 

Tre. Un’ultima interrogazione, se permettete... Da quanto 
tempo vi chiamate madama Gilbert d’ Artigues ? 

Diana (sorpresa) Da sei anni ! 

Tre. (Quattrinai prima del matrimonio di Susanna... ho 
belli capito ; costei è un'antica ganza che ha preso e 
conservato il nome del suo amante... È cosa che non 
sta bene, ma che succede, di frequente). 

Diana Voi riflettete... vi sembra forse ancora possibile la 
confusione dei nomi? 

Tre. (vivamente) No, no , per buona sorte... (Ed io mi 
sono battuto sempre per una ganza di mio nipote... 
imbecille...) 

Diana Ma qui c’è un mistero che non arrivo a com- 
prendere. Questa è la prima volta che ho l’onore di 
vedervi, o signore... come altresì è la prima volta 
che sento pronunziare il vostro nome ... Noi dunque 
ooo ci conosciamo nè l’uno nè I’ altro , e mi fu detto 
che voi aveste la bontà di farvi mio cavaliere... 

Tre. Appunto, madama, e mi sono battuto per voi tre 
volte, e fui ferito... tre volte. 

Diana Credete , signore , che me ne dispiace infiaita* 
mente. 

Tre. Vi assicuro che dispiace più a me che a voi ... es- 
sere ferito non è nulla... ma essere ridicolo! 

piana Ridicolo! 

Tre. Cosi è; fui ridicolo... e, quel ch’è peggio, a mo- 
menti sto per esserlo di nuovo. Io credeva vendicare 
la riputazione compromessa di mia nipote, ed invece 
difendeva l'onore d’una... sconosciuta. 

Piana Ma che abbiamo di comune vostra nipote ed io? 

Pfe. Oh onlla, grazie del cielo, fuorché il nomedi d’Ar- 
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tigues che Tuoa deve indispensabilmente cedere ài* 

l’altra. 

Diana Ma io non vi capisco. 

Tre. Or ora mi capirete ... Il Bignor d’Àrtigues da due 
anni è ammogliato... 

Diana Ammogliato ! 

Tre. Con mia nipote. 

Diana È impossibile ! 

Tre. Sappiate, madama , che nella mia Famiglia, quando 
qualcheduno si marita , si marita sul serio ... motivo 
per cui volli restar nubile. 

Diana Vostra nipote ba sposato Gilberto d’Artigues? 
Tre. Di Bordeaux. 

Diana Foste presente voi alla cerimonia ? 

Tre. No: io era lungi dalla Francia. 

Diana (Ah 1) 

Tre. Ma sono invitato a festeggiare l’anniversario del 
matrimonio, e sooo in viaggio appunto per aodare ad 
abbracciare mia nipote e suo marito Gilberto. 

Diana Voi dunque andate a trovare Gilberto!... Duoque 
sapete il paese dove abitano? 

Tre. E voi l’ignorate?... Sia ringraziato il cielo ! capi- 
rete bene che non sar^ tanto bagge# da dirvelo io : 
Voi siete troppo bella , perchè non m’ incula timore 
la vostra presenza vicino a mia uipote. Con quale 
speranza, d’altronde, avreste l’imprudenza, mi servo di 
una frase polita, ritnprudenza di introdurvi in casa di 
sua moglie ! Gilberto deve essere un uomo d’onore, e 
sono certo che egli pure vi terrebbe lo stesso lin- 
guaggio che mi prendo la libertà di farvi intender 
io... 

Diana Signore! voi abusale.. 

Tre. Niente affatto... non abuso , uso del diritto che mi 
danno i tre colpi di spada ricevuti per vostro conto... 
seguitiamo ... sarò breve. Compromettere il proprio 
nome è sempre mate ; ma infine, non si pregiudica 
che sè stessi... compromettere il nome d'un altro... è 
più che un fallo , è un delitto , è un furto ! si, ma- 
dama! un Furto che si deve punire ! Vi prevengo, che 
io non mi batterò mai più contro quelli che vi accuse* 
ranno di essere leggera e civetta, ma io sfiderò tutti 
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coloro che vorranno sostenere che voi siete madama 
d'Arligues. Parmi di spiegarvi abbastanza chiaro, che 
il mio assunto è quello di sostenere e provare, che 
questo noine di d’ Artigues oon vi appartiene ... di 
spiegarvi infine, che vi proibisco di portarlo ... G eoo 
questo ho l’onore di salutarvi... (esce) 

SCENA XlV. 

Diana sola. 

Benedetta la rivelazione di quest’uomo... Gilbert! Gil- 
bert !... Non è più davanti al modello di tutte le virtù 
che dovrò umiliarmi... Tu pure hai le tue debolezze... 
tu pure hai dei torti da farti perdonare... Io non mi 
inganno... qui si tratta d’un intrigo amoroso, eia parte 
che questo vecchio credulo attribuisce a me, è invece 
la sua casta nipote che la sostiene. Che m’importa se 
non vuol dirmi ove trovasi Gilbert ; ora, per saperlo, mi 
basterà di far seguire il dottore. 

SCENA XV. 

Moretto e Diana, indi Cristo!. 

Mor. ( entrando vivamente ) Madama! ah! sei sola! 

Diana Si: vieni, Moretto... ho una buonissima ootizia 
da darti. 

Mor. Ma io te ne porto una migliore. 

Diana Io so come potremo scoprire le t/accic di mio 
marito. 

Mor. Ed io le ho già scoperte. 

Diana Dici il vero? 

Mer. So dove trovarlo. I cavalli sono già attaccati... vie* 
ni, ti attendo nella carrozza, (esce) 

Diana ( rimettendosi la mantellina) Ah ! ora l’ eredità 
dello zio non potrà sfuggire dalle mie mani... 

Cri. (entrando) Ecco le spBde ... e la cassetta dei medi- 
cinali. (Diana gli passa dinanzi rapidamente senza 
vederlo. Cristol alza gli occhi e la vede : lascia ca- 
dere le spade, e getta un grido di sorpresa e di ter- 
rore) Ah!... o è il diavolo, o è la mia seconda mo- 

; glie !... 

Fine dell* atto 
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* • • 

i • 

Cortile e giardino d'una fattoria \ un padiglione \ a 
sinistra l'abitato. wL 


SCENA PRIMA. 

Maghelonne, inservienti della fattoria , poi Tremolada. 

Slag. (che distribuisce dei piatti , delle mezzine e bian- 
cherie da tavola agli inservienti che vanno e ven- 
gono durante la scena ) Lesto, Pierino !... prepara la 
tavola soti o il frascato... tu., Luigi, fuori le maniche 
della giubba, tira avanti la gran botte... suouaoo alla 
chiesa... a momenti saranno qui i padroni*». 

Tre. (entrando) Fra cinque minuti... gli ho lasciati che 
distribuivano ai poveri quello che qui in Brettagna 
voi chiamate il pane del perdono. 
jVag. Vuol dire, che la cerimonia è compita.*. Eccola 
/-i 6rialmeoté battezzata la nostra ouova campana. 

Tre. Sì, ragazza mia... e si chiama Susanna corno la 
sua matrinn... mio nipote*,* -la vera... la buona, la 
‘ sola... Sono proprio arrivalo qui io uo bel giorno.., 
e ho potuto giudicare da me, in qual modo la figlia 
di mia sorella è amala e onorata... è una cosa che 
mi fa bene... ue aveva bisogno... e questo mi fa cam- 
biare certi pensieri... 

Mag. Se onoriamo la padrona Gilbert !... Vorrei uq 
po’ vedere chi si arrischiasse a dirne male... si tire- 
rebbe addosso la collera di tutto il paese. 

Tre. Davvero.... (Allora mi decido a stabilirmi qui... 
ed io, che ieri bo arrischiato nuovamente per {'altro... 
per fortuita che quel bravo signor Civrac s'6 accon- 
• tentato di una stretta di ntauo.) 

Slag. E pensare che, quaudo i nostri padroni sono ar- 
rivati qui sposi, due anni fa, aon v’eru un cane che 
non li guardasse in sbieco; . 
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Tre. Perchè ? 

Mag. Oh bella ! quando capitano forestieri che non # 
hanno nè i nostri modi, nè i nostri abiti... la gente 
si mette subito in sospetto... Ma dopo poco tempo, 
la loro bontà, le loro maniere gli guadagnarono lutti i 
cuori. Potevano comperarsi un- castello, invece acqui- 
starono questo podere... potevano vivere senza far 
niente, invece lavorano come noi... insomma, qui tutti 
li stimano per il bdon esempio che danno. 

Tre. Dimodoché, Gilberto d' Artigues si è fatto agri- 
coltore.’ 

Mag. Ed è il piu bravo di totli noi. Le snc terre sono 
le più ben coltivate in tutti i dintorni, come non v’ è 
matrimonio più ben assortito del padrone e della pa- 
drona. 

Tre. Per. cui è una famiglia beata! 

Mag. (Jn paradiso anzi, per modo che qui, a tutti è ve- 
nuta la voglia di maritarsi , al punto che in lutto il 
paese non vi è più uoa ragazza da marito. 

Tre.- Davvero !.;. quaud’è cosi, il mio Cristol potrà fer- 
marsi qui seuza pericola... A proposito, che u’è suc- 
cesso del mio appiccato? .t.. 

Mag. Del vostro! appiccate ! *• > « 

Tre. Voglio diré, il mio domestico,., non fate attenzione, •' 
è un soprannome d'amico... - £ * 

Mag. Sapete che quel giovine è molto melanconico»., 
appena arrivato, ai è chiuso in una statuii e non vuol 
più sortirne. • - • '»■ 

Tre. (Precisamente come a Nantes , dove 1’ ho trovato 
febbricitante, senza potergli cavare dì bocca una pa- 
rola di spiegazione) (s’ ode una scarica di moschet- 
teria) 

Mag. Oh t ecco il putrido e la mattina che escono di 
chiesa, (tuono di Campane da lungi) 

Tre. Ed ècco la loro figlioccia che cantal < . «’• 

SCENA 11. , * 

Cristol e detti. 

Cf f. Che diavolo di fracasso» [entrando tulio rabbuffato ) 

Che cosa vuol dire ? 
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Mog È l’avviso della festa. 

Tre. T’ba risvegliato eh ? 

Cri. lo uon dormiva, sigoore... pensava... 

Tre. E a che pensavi? , , 

Cri. A domandarvi il mio conto. 

pre. Come ! vuoi lasciarmi ? , , . 

Cri. Ho intenzione di viaggiare... lontano... lontano. 

Tre. Per qual ragione?... 

Cri. Per la ragione che mi è troppo vicina. 

Tre. Chi? . .. 

Cri. Lei... mia moglie... la mia secondg... quella che mi 
hu fatto... (si rattiene vedendo che JMaghclonne se gli 
avvicina per ascoltare) 

Mag. ( ridendo ) Ah! ora capisco! • i 

Cri. No!... no... voi noa potete capire... se non fosse 
che per questo, nou sarei morto. . , - 

JUag. (da si vedendo comparire un (atlorino in fondo) 
H fattorino... ha una lettera... noa dimentichiamo la 
raccomandazione della padrona, (esce col fattorino) 
Tre. Tu dici d'aver riveduta tua moglie? l'ultima l 
Cri. Si, lei... o il diavolo ! 

Tre. Come! non ne sei sicuro? 

Cri. Se fossi sicuro non mi avreste più veduto. / 

Tre. È dunque per causa d’ una visione che ti trovo in 
questo stato? 

Cri. Può darsi che sia visione. Bisogna dire che dipenda 
dall’aria... Per cui domando di cambiaria. Sigaore. se 
mi volete bene, dovete scacciarmi. , 

Tre. E dove andrai per crederli al sicuro di colei che 
vedi dappertutto? 

Cri. Ho il mio piano... ella deve aver paura del freddo, 
perchè naia in uo clima caldo, ed io andrò nella Lap* 
potila, al Kamchaika... in mezzo al mar glaciale... in 
qualunque luogo, purché vi si geli. „ . . , 

Tre. Finiamola un po’... che diamine ! faresti meglio a 
tacere e renderti utile... va a dar una maGO alle don» 
ne di casa. 

Cri. Ah ! signore, io vi domando il gelo, e voi mi man- 
date al fuoco t 

Tre. Non aver paura, sono tutte maritate! 

Cri. Davvero ! allora mi vi rischio, (esce a sinistra nel 
momento che Gilbert entra dal fondo ) 
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SCENA III. ' ' 

. . • ■ .( t . 

Gilberto, servitori della fattoria , contadini e detto. 

Gii. Tutti gli uomini oella corte coi loro focili.... tutto 
le donne qui coi loro niazzolini... bisogna cbe la- 
sciando il corteggio di strada , Susanna trovi , rien- 
trando, la festa in casa, (ai vedono gli uomini sfilare 
in fondo alla corte , e le contadine entrare con max- 
setti di pori ) 

Tre. Bravo nipote: bisogna ricevere degnamente la don- 
na che porta onorntameote il vostro nome. Sgratia- 
- temente non tutti possono dire altrettanto. 

Gii. ( inquieto ) Di chi intendete parlare? ( grida di viva 
al di fuori) 

Jfag. (rientrando) Ecco la padrona. (Susanna entran- 
do è accolta con una salva di moschetteria ; le donne 
presentano i loro massetti) 

SCENA IV. 

• «V. -» ,! -A 

Susanna, Contadini, un Cantastorie e detti. 

Sus. Un’altra sorpresa! degli altri fiori... ma davvéro 
che il mio cuore non sarà mai abbastanza ricco per 
compensare tutto cib. 

GH. Noi saremo in due a pagare il debito. 

Tre. ( piano a Gilberto e Susanna) Oh ! sentite : giun- 
gendo qui, io mi sono ripromesso la contentezza di 
ciarlare liberamente con voi, in piccolo comitato, « in- 
vece di trovarmi in famiglia, capito io mezzo ad una 
festa... la qual cosa, è molto piacevole, ma mollo in- 
comoda. 

Sui. (piano) Aspettate, (al cantastorie) Dite un po’, 
Patrik, se faceste ballare la gioventù intanto che si pre- 
para la colazióne, non ti pare che agguzzerebbe Tappe- 
tilo? 

Il Can. Dite bene, padrona. Andiamo sulTaja a ballare. 

Gii- Divertitevi bene ! 

I Con. Grazie ! grazie ! (eacono preceduti dal Canta- 
storie tuonando il violino) 
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SCENA. V. 

Susanna, Tremolada e Gilberto. 

Sus. E così, non vi sembrano amabili i nostri amici? 

Tre. Amabilissimi. Se ne vanno, e mi lasciano Analmente 
iu libertà di poterti dire quanto sono beato di rive* 
derti, la mia Susanna... quanto vi sono riconoscente, 
o Gilbert, dovermela fatta felice... Ho domandato in- 
formazioni. e, grazie al cielo , so che regua fra voi 
buon accordo e tenerezza reciproca. 

Sus. Si, certo: nè v’è motivo di sorprendersi: il buon 
accordo, la confidenza e la tenerezza fra due sposi 
é cosà naturalis-ima. 

Tre. Non tanto, non tanto. . Anche i diamanti e le perle 
•sono Cose naturali, eppure sono rarissimi a trovarsi. 
Voi non pensate diversamente, peròhè vi amate.,, ma 
vi sooo dei matrimoni! che fanno spavento. 

Gii. Oh sì, avete ragione: vi sono dei legami che si 
convertono io catene insopportabili, che non si pos* 
sooo spezzare che col delitto o la disperazione. 

'Sut. lina cattiva Unione dev'essere la più grande di 
tutte le infelicità. Ma perchè sposarsi qoaudo non si 

’ - amano ? • • • 

Gii. Perchè non si è sèmpre padroni di seguire le in- 
clinazioni del proprio cuore, perchè il destino si com- 
piace talvolta separare àhlicipatamente ciò che l’amore 
doveva ridurre ! ’ . 

Sut. Grazie al cielo, là Provvidenza ha permesso che i 
nostri cuori s’iocoutrassefo* 

Tre. infatti, Gilberto non è del paese: come diavolo vi 

' siete Conosciuti? 

Sus. ( allegra ) Ve lo dirò io : C'era una vaila uo viag- 
giatore, un bel giovine», (mostrando Gilberto ) era luti... 
che essendosi fermato all’albergo del nostro villaggio, 
mostravasi tanto impaziente di continuare il viaggio, 
da far perdere la lesta al postiglione che cambiava i 
cavalli, e alia fantesca che preparagli il pasto. Eb- 
bene, il giorno susseguente, ad una finestra dell’alber- 
go che guarda sui campi , quello stesso viaggiatore 
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che aveva tanti fretta il giorno prima, respirava tran- 
quillamente l'aria dei mattino, e non pensava più a 
partire. 

Tre. (a Gilberto ) Avevate cambiato improvvisamente di 
parere 1 

Gii. È il mio destino che si era cangiato. Senza sapere 
s’ io amava già... senza speranza nè volontà d' essere 
amato, io mi sentii invincibilmente affascinato dal de- 
siderio di contemplare ancora la vaga apparizione che 
aveva colpito i miei sguardi, e inebbriuto il mio cuore 
di tenerezza e di rispetto. 

Tre. Un’apparizione? 

GU . Figuratevi, uni bella fanciulla... ( accennando Su- 
sanna) era lei .. servendo di guida, con angelico pa- 
zienza, a una buona vecchia ottuagenaria, che il peso 
dell’età obbligava a fermarsi ad ogni passo... « Ecco’ 
u sciamai, una pia fanciulla !... quanto amore per la 
u sua avola! Non è sua avola, mi fu risposto : mada- 
*. migella Susanna Kernel non ha più che uu solo pa- 
ti rente che gira per il mondo, n 

Tre. Si parlava di me. 

Gii. (continuando) u 11 quadro che vi ha fatto impressio- 
it ne, noi lo vediamo tutti i giorni: uou è già una 
« figlia che adempie uu dovere verso l’avola sua, ma 
u sihbene una padroneina che conduce a passeggiare la 
u sua vecchia fantesca. « 

Tre. Era la Giacomma, la buona tìiacornioa, che .mi ha 
allattato, che Ha allevato tda madre e te... Giacomina, 
alla quale avevo promesso riposo e agiatezza pe’ Suoi 
vecchi giorni... e tu hai adempito il debito per me... 
vieni, che io pure paghi il mio. (la bacia con effu- 
sione) 

Sus. Era anche il voto- di mia madre che adempiva: 
nulla al mondo avrebbe potuto iudurmi ad abbando- 
narla, m« la povera vecahia indebolì vasi di giorno in 
giorno. La passeggiata erale prescritta, l’Aiuto del mio 
braccio era debole, e la sua mano tremante non po- 
teva valersi del bastone. Per buoua sorte da qualche 
tempo incontravamo tutti i giórni stilla nostra via il 
giovine e savio viaggiatore, cosicché una sera, iu cui 
tìiacomìua sentivasi Vieppiù debbio, ài Suo ritorno in- 
vece d’ un braccio, ne trovò due per sostenerla. 

» 
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Tre. Beoooe!... e ne venne l’amore?... 

Gii. Era già venuto, mio zio. 

Sua. SI, ma bisogab indovinarlo , perchè il signorino si 
O) ostinava a tacere... tuttavia m’aiutò ad assistere gli olli- 
mi momenti di Giacomtoa... che prima di chiuder gli 
i' occhi, stringendomi la mano, mi disse — lo lascio la 
vita senza rammarico, figlia mia, perchè non ti lascio 
sola... Dio ti concede un buon marito. Passarono due 
mesi senza che Gilberto mi avesse detto una sola pa- 
rolai.*. finalmente un giorno... 

Tre. Si dichiarò... 

Smj>. Al ^ contrario, un giorno venne bruscamente ad av- 
vertirmi che partiva. Al pallore del suo volto, alle la- 
grime che gli grondavano dagli occhi, alla voce fatta tre- 
mula per l'emozione, mi accorsi dello strazio del sno 
cuore... bisognava rassegnarmi a perderlo, o strappar- 
gli una confessione... Non esitai... Voi partite perchè 
noti vi credete amato... rimanete, Gilbert... io vi amo. 
Tre. Ed è rimasto, (a Gilbert ) Ah ! ah ! bel signorino, 
farsi pregare per esser felice ! . 

Gii. Se sapeste quanto fa' travagliata la mia gioventù: 
>,<; ho .tanto sofferto, che non poteva, senza timore, con- 
■ capire la speranza d’incatenare la mia sorte a quella 
<di Susanna: voleva fuggire per sottrarla alla mie 
■ii sciagure... ma il fascino delle sue virtù la vinse sul 
fatale destino che mi perseguitava. Uua nuova esistenza 
.. rivelatasi in me. . ed ora credo all’avvenire, ora sono 
certo della mia felicità, perchè rinvenni finalmente la 
pace domestica. 

SCENA VI. , 

; / * * a «1 * . • » * 

Crislol e delti. 

# 

Cri. Domando scusa ai signori e alle sigoorc, e a tutta 
la compagnia. ( Gilberto e Susanna lo guardano sor- 
ridendo i egli sembra interdetto) 

Tre. Non gli badate... è il mio servitore, uno stordito, 
un visionario, (a Cristol) Hai veduto nuovamente il dia* 
volo! 

Cri. Al contrario, si tratta d’an angelo... che domane 
da . 
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Gii. Che cosa? v ! <• •:.a'i rtT 

Cri. La carità... e siccome non osava entrare, cosi le 
ho fatto il servigio di anoutiziarla. : io?. 

Sut. ( vivamente ) Gilberto, che avessimo dimenticato 
qualcheduno nelle nostre elemosine? Fate entrare quella 
povera giovane ... la nostra Testa è più per i 'poveri 
che per noi. •*- • i» 

Cri. ( avviatoti al fondo) Non v' incomodate , le farò 
cenno di qui... eccola... avanti t (una giovane vanita 
in costume severo, le scende dal capo un lungo velo 
biancone tenendo in mano una bona da questua , en- 
tra dal fondo , t contadini la seguono rispettosa - 
h mente) . .. «i# 

r .. 

SCENA VII. 

La sfguora, Maghelonne, contadini, e detti. 

Gii. Un* incognita l , ’■ - 

Sus. Che bella giovaoe ! 

Tre. E Cristo!, che ci aoounziava ona mendicante. •* ^ 
Sig. Ed in Tatti vado questuando, oon per me, uni sono 
autorizzata dal vescovo a cib Tare, per raccogliete i 
mezzi di fondare un ospizio , dóve le povere madri, 
senza asilo, possano dare alla luce i loro figli. Fate 
un voto, e per poco che doniate, noi pregheremo Dio 
acciò l'esaudisca in merito della vostra offerta, (i con- 
tadini e le contadine si aggruppano intorno alla 
signora e mettono nella tua borsa qualche > moneta) 
Sus. (a Maghelonne) Tu sai dove tengo i miei risparmi, 
va a prenderli. 

Gii . Andrò io stesso : voglio aggiungere alla tua, anche 
la mia offerta, (esce) > 

Sig. (a Tremolada) E voi, non avete nulla a chiedere al 
Sigoore? 

Tre. (dando la sua offerta) lo ?... Che nessnno, di quelle 
che qui sono, si trovino in bisogno di approfittare 
della vostra pia fondazione... ecco il mio voto. 

Cri. (piano mettendo (a sua offerta ) lo, imploro la gra* 
zia di non incontrare mai mia moglie. I,v - 

Sig. Amico, non si fanno di questi voti? 
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Cri. Si fanno! signora, si fanno! 

Sus. ( alla signora che s’ allontana ) Un momento, mio 
marilo viene colla noslra offerta. 

Sig. 1 vostri doni sono altrettanto meritorii, in quanto 
che non devono andar a prò degli infelici di questo 
paese. La nostra casa di carità dev’essere fondata nel 
villaggio di S. Giuliano-dei-Boschi , nella diocesi di 
Bordeaux. - t 

Sus. (vivamente) Ah! voi siete di Bordeaux! 

Sig. No , madama ... io anzi non sono francese ... orfa- 
na, e sfuggila alla morte alcuni apni fa per miracolo, 
feci voto di consacrarmi in servigio dei poveri. Era mio 
dovere di seguire le sante donne che mi hanno rac- 
colta, dovunque veniva imposto dalla superiora. Ecco 
perchè mi trovai di passaggio in Francia... ecco perchè 
sono qui. 

Tre. Voi avete parlato di Bordeaux ... mia ^P°l®> S P®“ 
rava vedere in voi una compalriotta di Gilberto d’Ar- 
tigues, suo marito. v 

Sig. (colpita da questo nome) Gilberto d’ Artignes! 

Sus. Lo conoscete?... conoscete qualcheduoo della sua fa- 
miglia ? 

Sig. No, madama. Non conosco in Francia che il degno 
prelato che ci manda in giro, e quelle che dividono meco 
questa missione di filantropia. 

Sus. (Avrei tanto desiderato parlare del suo passato, o 
della sua famiglia). 

$ig . (Caso singolare! Io sono in casa di Gilberto d* Ar- 
tigues !) 

Gii. (ritornando) Ecco la mia e la tua elemosina, (dà 
una borsa a Susanna) A ciascuno la sua parte e il 
suo voto, (mettendo nella borsa della signora) Che 
Dio mi conceda un figlio, e che somigli a sua madre. 

Sus. (mettendo la sua borsa in quella della signora) 
Si, che mi somigli nel cuore ; così saremo io due ad 
amarti. 

Sig. (chiudendo la borsa) Grazie ; ora vi pregherei in- 
dicarmi la strada che conduce al castello di Kervel, ove 
debbo raggiungere una delle mie compagne. 

JMag. 11 male è, che la strada è molto cattiva... npo è 
possibile andarci a piedi. 
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Gii. Appunto ; c’è alla porta una delle nostre carriuole 
ancora attaccata ; vi farò condurre al castello. 

Sig. No, no, siete in festa, uon vorrei disturbare nes- 
suno ... 

Tre. ( prendendo per un orecchio Cristol , che sembrava 
assorto ne' suoi pensieri } Ecco qui un imbecille che 
sembra pensare alla luna anziché alla festa... vi con- 
durrà egli... servirà a distrarlo... urta gualche volta 
negli altri leguj, ma non ribalta mai. 

Cri. Sono contento. (Strada facendo le rinnoverò il mio 
voto conjqgale ) . , r . ' 

Gii. ( ad un servo) Pietro insegna la via a questo gio- 
vanotto. ( Cristol esce col servo) 

Sig . (da sè guardando Gilberto) É desso: e a/nrooglia- 
to... sembra felice..’. Orsù , Dio mi aveva bene ispi- 
rata ! (Nuovamente.,, grazie: e addio.) (parte con Cri- 
^ stol) 

Sus. Addio, $ buona questua. 

Gis. (ai contadini ) Amici , mi avete promesso di' bere 
alla sajgte delie matrine... orsù, la tavola vi attènde... 
(a Trem.) E voi, zio? prendete parte? 

Tre. Sicuro, per bacco, la salute di mia nipote m’inte- 
ressa troppo per uon preudere parte al brindisi. 

GH. E ; tu, Susaqoa, vieni eoo noi? 

Sus. Sì certo, mio buon amico. 

Slag. ( piano a Susanna ) Padrona , ho qui una lettera 
per il padrone. 

Sus. Per Gilberto?... dà qui... (forte) Andate avanti che 
vi raggiungerò. 

Gii. Quando vorrai, (ai contadini) Andiamo, amici. 

Tre. ( che ha sorpreso il movimento di Susanna) (Una 
lettera intercettata... Sarebbe gelosa mia nipote ?... 
avrebbe torto... starò all’ erta perché non accadano 
malanni. ). 

Gii . Vi aspetto , zio... 

Tre. Eccomi . eccomi... (segue Gilb. , che esce coi con • 

. ladini dalla sinistra ) 

M • 
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SCENA VII!. 

Susanna e Magbelonne. 4 

Sut. Donde viene questa lettera... chi 1' ba portata ? 

Mag. Irati, il procaccio... mi disse, ch’era per il padro* 
ne. . allora, ricordandomi la vostra raccomandazione , 
la presi , senza baiar sillaba con nessuno. 

Sua. Bene... (Oh mio Dio!...) ( forte aitando ) Dimmi, 
Magbelonne, che cosa pensasti, quando ti dissi che 
voleva vedere la prima lettera che capitasse all’ indi» 
rizzo di mio marito ? 

Mag. Oh ! bella !... che avevate curiosità di vedere ciò 
che conteneva. 

Sui. Questo però non ti avrà indotta a pensar male di 
lui 1 

Mag. E neanche di voi. Mi sono accorta che di tanto io 
tanto il padrone sembrava un po’ preoccupato , e che 
ciò v’ inquietava... e quando un uomo come quello 
nasconde qualche cosa a sua moglie, non può essere 
che un dispiacere. Voi, naturalmente, volete conoscerlo 
per consolarlo; ecco quello che ho pensato. Non avete 
bisogno altro ? Torno alle mie faccende, (parte) 

SCENA IX. 

Susanna soia. 

Buona donna ! ella non vede iu questa mia indiscrezio- 
ne, che ona provo del mio allctto per Gilberto , oh ! 
si , lo amo tanto , che darei la mia vita per lui... ma 
questa lettera ha ridestato una memoria, che la gioja 
di questa festa avevano fatto dimenticare, (siede a 
sinistra e guarda la lettera) Se questa lettera po- 
tesse persuadermi che il mio dubbio è iogiusto , che 
il mio sospetto è colpevole... (legge la sopra scritta) 
a Da Nantes ! n Chi mai può conoscere Gilberto a 
Naotes ? Sarà un uomo ?... o una donna f Ora lo sa- 
pró. 
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SCENA X. 

N 

Tremolada e dflla/* 

(Tremolada è entrato un po' prima delle ultime paróle 
di Susanna, si è avanzato verso la rnedisinìa sehSa? 
che ss ne accorga, ed ha veduto di sopra la spalle 
■ la lettera chè contemplava) ■ » if 

Tre. ( fermando la mano di Susanna ) T’ inganni , 9ti< 
sanna , questa lettera non è per te , è diretta ' a tuo 
marito. • •• • • * ' ' » ' * y A ' 

Sus. È vero, ma che importa ? 

Tre. Oh! so bene che in .molte famiglie si tostàtìò'i 
aprirsi scambievolmente le lettere,... ma 'è un uso 
che io detesto;., primierameute* colui che permette d 
leggere prima di lui le sue lettere si priva cosi del 
piacere di annunziare egli stesso una buòna tìuOVà? 
ma' ciò Che v’ha di più grave ancora, è eh’ egli si 
mette a repentaglio di maoeare ad un dovere d’ im* 
portanza, e di far palese qualche segreto che a lui 
solo si voleva confidare , credendo di porlo sotto la 
^salvaguardia dell"’ onor suo. 

Sus. Voi dunque pretendete, che fra due sposi Vi pos- 
sano essere de' segreti che l’uno deve nascondere al- 
Taltro? 

Tre. Io?... io non pretendo niente; dico la mia opinio- 
ne, ecco tutto... e se fra di voi siete d’ accordo... sa 
questo reciproco diritto... la ogni modo , rompere il 
suggellò d’ una lettera che non è a noi difettas se 
non è un abuso di confidenza, è sempre un'indiscre* 
1 zione. ■' ' 

Sui. Dq abuso di confidenza ! 

Tre. Si... e senza di me ta eri in procinto di commet- 
terlo, perchè sono sicuro che Gilberto non ti ha au* 
torneato a leggere le sue lettere. 

Sus. Che ne sapete voi? 

Tre. Me lo dice la tua mano, che ha tremato nella mia 
“quando l’ho fermata; il tuo ‘guardo mal sicuro, nel 
quale leggo l’incertezza del tuo spirito c il turbamento 
della tua coscienza. 

Fior, dram Ser. V. voi. IV, 14 
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Sus. Avete ragione . cd io stava per far una cosa che 
non era nel mio diritto. Ma quando penso che oon 
mi dirà mai nulla di ciò che conteneva questa lettera, 
che la bruccrà come ha fatto delle altre... Se potessi 
solamente sapere chi è che gli scrire! (tormenta" la 
lettera nelle mani ) 

Tre. (togliendole la lettera ) Bada... tu l’aprirai senza 
volerlo... (osserva l' indirizzo) Oh! guarda! la bella 
combinazione!... volevi sapere chi è che gli scrive ?... 
io posso soddisfarti: la stessa mano ha scritto jeri, a 
Nantes, un indirizzo sul mio libretto dei ricordi, (le 
mostra il libretto ) 

Sus. Onorato di Civrac I il solo amico di cui m' abbia 
parlalo Gilbert , soltanto fui potrebbe dirmi tolto. . 

Tre. Ma che cosa ti tormenta tanto?... Qui tutti non 
parlano che della tua felicità, dell’ amore che ti porta 
Gilbert... Qual’ è dunque il motivo che turba la tpa 
tua felicità ?... Hai forse delie prove che Gilbert noa 
sia sincero ? 

Sus. Delle prore?... noi non ne ho alcuna... ed anzi 

10 dico sempre a me stessa... il dubitare di lui è un 
delitto... e tuttavia io dubito... da quella polle terribile in 
cui, nel delirio d' uu sogno, egli ha pronunziato due 
volte il nome di una donna, il mio cuore si santi tra* 
fìtto come da un pugnale... aveva risoluto d' interro- 
garlo, ma mi è sempre mancalo il coraggio di do- 
mandargli cbi è questa Diaua, la cui memoria lo turba 
anche quando mi è vicino. 

Tre. (Pensava a quell’ altra !... e farsi capire... diavolo! 
è un’imprudenza!) ^ 

Sus. Da quel momento, come se nn velo si fosse squar- 
cialo, mille circostanze, che dapprima non mi avevano 
fatto senso , si presentarono al mio spirito, come al- 
trettanti testimoni d’ un mistero che inquieta la con- 
dotta di Gilbert. La nuova esistenza che si è imposta, 

11 ritiro che si è scelto lontano dalla città dove è co- 
nosciuto , lontano dal paese dove ci sismo maritati... 
Finalmente l’ emozione che prova ogni volta >1 fatto- 
rino gli porla delle lettere... e quand' io lo richieggo 
di leggermele, risponde sempre con una bugia... cioè 
che l’ ha perduta 1 
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Tre. Una lettera... si perde facilmente. 

Sus. Le abbrucia, zio mio ; le abbrucia tutte. 

Tre. Se le abbrucia è seguo che oou le premono , se 
non ti parla uè del suo paese, nè della sua famiglia , 
è segno che non gliene importale che tu gli tieni 
luogo di tutto. 

Sus. Sì , questo è quanto dovrei dire a me stessa.,, io 
sono felice, egli mi ama... ma, non ha amato altri 
che me ? 

Tre. Obi sì ! se le 'mogli pretendono occuparsi di que- 
ste minuzie, stanno fresche; allora uon c’è più ri- 
poso nelle famiglie. 

Sus. Gli è perchè alle volte il possalo influisce molto 
sull' avvenire 1 Chi assicura che questa Diana abbia 
rinunziato a lui 7 

Tre. Io!... te ne assicuro. 

Sui. Voi ? 

Tre. Oh! imprudente] 

Su*. .Dunque esiste?... voi la conoscete? 

Tre. Or via, sì, la conosci... involontariamente... per 
sbaglio... Non importa s non ne sono malcontento , 
perehè posso provarti che hai torto di essere gelose. 
'Codesta donna, che Gilbert avrà conosciuto in altri 
tempi, ne ha perduto interamente la traccia, e non sa 
ancora ch’egli sia ammogliato: io mi sono presa la 
soddisfazione di annunziarle il vostro matrimonio... io, 
parlandole eome si parla a quella sorte di esseri... 
coll’autorità d’ un parente, che vuol far rispettare l’o* 
nore della propria famiglia , e la felicità di due gio- 
vani sposi. 

Sus. Era sicura che Gilbert nascondeva io cuore un 
segreto. Egli non ha dimenticato quella donna. 

Tre. Cioè io supponi, perchè 1’ bai udito pronunziare il 
suo nome in sogno: non sapendo nulla di questo no- 
me , potevi sospettare che fosse una passione Hata 
dopo il vostro matrimonio: ma ora non devi temer di 
nulla , poiché non si tratta più che di ua passato che 
non t' appartiene. 

Su t. Avete ragione.., Abbandonata a me slessa , eoa 
ascoltavo che i suggerimenti della gelosia, e m'avreb- 
bero perduta... D’ora inaami non seguirà «he i vo- 
stri. 


Digitized by Google 



82 - L* APPICCATO ,i 

Tre. E questi non ti mancheranno. Tu hai bisogoo 
me ed io non ti lascio più: mi 'stabilisco io quésto 
■'-paese. Anzi se c’è una easa da vendere, la compero, 
se no, ne faccio fabbricar una. ;,,iV ’ 

5ui f Una cosa? Ve n’è una appunto, poco distante dalla 
nostra, che è in vendita. 

Tre. Ca prendo io. (li sentono degli evviva) Senti 
quella buona gente, che fanno brindisi alla tua salute; 
non puoi dispensarti dal ringraziar! 1 . Animo, auimo 
- Susanna ; ripiglia la tua calma, c consegna a tuo ma- 
rito la lettera che hai ricevuto: vado a prenderlo e lo 
conduco meco. 

Sus. Dove? 

Tre. A esaminare la casa d« comperare. ( prende tatto 
braccio Susanna ed esce con tei dalla sinistra , 
mentre Maghe'onne entra dal fondo) 

* f • 

SCENA XI. 

* , « , . ’ * ‘ i * . » V 

Migheloune, pò* Diana e Moretto. 

’ ,* ’ , * % * \ 

JUag. ( a Sus.) Padrona!... padrona! eh ai, non m’ aacol* 
• e le... ed io che veniva ad annunziarle una visita. . ma 
uria bella visita! uoi non ne riceviamo mai qui di 
que' bei vestiti. Andrò a dirle... Ma .. prima è me- 
glio far fotrare quei 1 signori... Non sarebbe pulizia 
far aspettare una sì grau dama, (forte in fondo ) En- 
trate, madama. 

Diana Credevo trovar qui la vostra padrona. 

Mag. Non ho ancora potuto farle la vostra ambasciata, 
ma corro subito. 

Diana fi se è possibile, desiderei parlare a lei sola. 
Mag. Oh sarà facile, perchè il padrone è occupatissimo: 
è a tavola con lutto il paese... Abbiate solTercnza .. 
Diana Non ho fretta... (Mag. esce) 

■■■ .■ . < . , •. • • » . • V 

SCENA XII. 

. ■ » * « . • * • * ■ , i ■ : » v « 

Moretto e Diana. 

Diana (guardandoti attorno) Non ti pare ebo l’aspetto 
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di questa casa produca uua impressione alquanto stra- 
na ? Non ti par di subire un certo qual sentimento di 
imbarazzo... dirò ami, di rispetto, che offende, che 
umilia... - 

Mor. (preoccupato) Può darsi... l’influenza del clima.., 
l'aria della campagna... 

Diana La lotta, che necessariamente vengo a intrapren- 
dere in questo luogo, mi sembra ora più che mai ardita, 
la sua riescila meno certa... — Sarebbero mai per 
avventura più solidi di quello che noi supponiamo, 
i legami che siam venuti per infrangere ? 

Mor. (e. «.) Tu esili... forse hai ragione.... 

Diana E chi li parla di ciò. Veggo il pericolo, ma non 
rinunzio alia lotta... vedo le difficoltà della vittoria, 
ma non dispero di vincere. 

Mor. Però abbiamo scelto uo gran brutto giorno per il 
nostro progetto... una data fatale. . 1’ anniversario 
della tua vedovanza. 

Diana (non potendo difenderti da una certa emozione) 
É vero: per altro non sapeva che fosti superstizioso. 

M^r. Da un’ora io credo alle apparizioni. 

Diana Questa è una pazzia! 

Mor. Il defunto, che salte anni sono ho veduto io stesso 
appiccare, mi è apparso oggi... 

D-ana In sogno? 

Mor. No: vivo, guidando una carriola che si è incontrata 
colla nostra carrozza, per quella maledetta strada, sulla 
quale venti volte corremmo pericolo di rovesciarci. Egli 
si fermò per lasciarci passare , e la lentezza con cui 
erano costretti camminare i nostri cavalli, mi ha dato 
campo d’ assicurarmi che non m’ i ngannava. Come mai 
sis vivo? è per me. inesplicabile... ma egli ò vivo. 

Diana (a Moretto che fa un movimento verso il fon- 
do) Dove vai ? 

Mor. Sulle traccie del fantasma... per verificare se fu 
l’ effetto d'una rassomiglianza, o se è veramente lui: 
in quest’ ultimo easo troverò io il modo di metterlo 
fuori della possibilità di nuocerci, (esce dal fondo) 


CU". 
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SCENA XIII. 

\ m 

* - Cr ' * 

Diana, indi Susanna, preceduta da Maghelonae. 

Diana Bisogna dire che questa rassomiglianza sia tuoi* 
to strana!... perchè ne sia lauto inquieto mio fra» 
lello... 'gl', che per solito non si lascia intimidire Un- 
to facilmente. 

Mag. ( entrando ) Ecco la padrona, signora (a Sue.). Ec- 
co la dama ! » 

Diana ( esaminando Susanna ) (É una bella donna... e 
ne sarà addolorato !) - 

Sut. Vorreste aver la bontà di dirmi chi ho 1’ onore di 
ricevere ? 

Diana (aecennand o Slaghelonne) Desidererei parlare a 
voi sola. ... _ 

Sua. Mio marito è occupato, e, per il momento, nessuno 
verrà a sturbarci... Maghelonne, va per le lue faccen- 
de (Mag. esce ) ( 

SCENA XIV. 

Diana e Susanna. 


» 

i 


A J 


Diana (guardando Sutanna) Dovete essere giustamente 
sorpresa del mistero con cui mi presento, ma è es- 
senzialmente indispensabile che nessuno ascolti quan- 
to ho da dirvi. 

Sut. (inquieta) Voi lo vedete, siamo affatto sole (Che 
può mai volere da me questa donna? Essa è giovane, 
è bella, e tuttavia la sua voce mi. fa* male, il suo 
sguardo mi agghiaccia.) ( come colpita da un lampo ) 
Ah! indovino... (anelando a Diana) Voi vi chiamate 
Diana, è vero? • 

Diana Studiavo appunto il modo di p&lftsarvelo}... la vo- 
stra penetrazione me ne ha risparmiata la fatica , So- 
no infatto Diana... Diana Mendet. 

Sua. (da sè guardando Diana ) (Dessa 1... Diana!... in 
casa mia!! gettandomi sfrontatamente il suo nome.... 
Oh questa uou è solo audacia, ma insolenza!) (forte ' 
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Permettetemi che io mi dichiari sorpresa della vostra 
presenza io questa casa..., qualunque sia il motivo 
che quivi vi conduce vorrete risparmiare ooa visita, 
convenite, molto strana. 

Diana Sapete dunque chi sono!!... Tanto meglio, io ve- 
niva per istruirvene , senza strepiti, seoza scandali; 
ma dal momento che dichiarate di conoscermi così 
bene, voi stessa confessate di accettare la vostra po* 
sizione. Ho dunque minor scrupolo a dirvi, che vengo 
a reclamare i miei diritti e riprendere il mio posto. 
Su». I vostri diritti!... il vostro posto?... Signora, ho io 
malinteso, o voi siete pazzal?... 

Diana Io sono in tutta la mia ragioae , o signora,.. . 
io ho parlato de’ miei diritti e del mio posto, e ve 
lo confermo ; se v’ha qualcuno a questo mondo che 
possa contestarlo... non sarà almeno Gilbert d’Arti* 
gues ! , 

Sut. Ma voi dimenticate, che parlate a sua moglie 1 
Diana Uifatte sento che cosi vi chiamano, ma su questo 
proposito avrei un consiglio , o piuttosto, on ordine a 
darvi. 

Su». ( come cercando di poterla comprendere ) Un con- 
siglio!... un ordiue... da voi I a me 1... 

Diana Jeri, a Nantes, un nomo, vostro parente per quan- 
to credo, 9 ' è permesso di dirmi... Non mi garba che 
voi vi lasciate chiamare madama d’Artigues, voi com- 
promettereste questo nome, e vi proibisco di portarlo. 
Su». Ed era giusto. 

Diana Davvero?... Or bene, codeste parole che per me 
erano uu oltraggio, siano per voi lezione. . anch’io, alla 
‘inaia volta, vi ripeto: u Non mi garba che vi si chiami 
madama d’Artigues... Vi proibisco di portar questo 
nome, » v> 

Su». Voi proibirmi di portare il nome di mio marito... 
Ob se non fosse il rispetto che bo per lui , per me 
stessa, vi avrei già fatta scacciare. 

Diana Domando perdono ; se una di noi deve uscire 
da questa casa, siete voi quella , poiché, ovunque è 
d’Artigues, io sono iu casa mia. 

5uj. In casa vostra... Oh ! ma che t sono io pazza a 
prestarvi ascolto... per osare di parlarmi in questi 




> 



e 

•< •* 

• v 




Digitized by Google 


56 L* APPICCATO 

- modi, bisogna che crediate essere anch' io I’ amanié di 
Gilbert. Ma io sono sua moglie, intendete?... 

Diana Voi?... È impossibile! 

Sus. Dio accolse i nostri giuramenti,-* uu prete ha be- 
ncdctta la nostra unione. 

Diana (Quel vecchio diceva dunque il vero! Oh Gil- 
bert, Gilbert !) 

Sus. ( con dolcezza ) Signora, so poco fa vi'odiava, ora vi 
compiango. Voi amate ancora Gilbert : perchè soltanto 
un amor vero, disperato , ha potuto darvi il coraggio 
di oltrepassare la soglia di questa casa. Ma se io sen- 
to pietà del vostro dolore, non sentirete voi compas- 
sione della mia felicità? Se aveste dei diritti subornan- 
te, non potete più averne su mio. marito. Uno volta 
convinta di ciò, rinuncierete, spero, a q»alunque cla- 
more , a qualunque scandalo, d’altronde inutile. Non 
insisterete più per vedere Gilbert, Gilbert che uon_ 
può riparare un fallo con un delitto. Signora, voi ve- 
dete che non minaccio più: dimentico che prima d’es- 
sere infelice foste colpevole, che vi considero lina di- 
sgraziata; vi piango, e prego per voi. , 

Diana (freddamente) Ancora una parola , signora... po- 
tete voi provarmi che il signor d’ Artigues è vostro 
marito in faccia alla legge ? 

Sus. Sì. 

Diana Potete voi provarmelo in questo luogo, oggi, su- 
bito? 

Sus. SI. 

Lianù Benissimo! (Orsù, la fortuna mi sfugge, ma re- 
sta la vendetta'. 

Sus. lìbbene, signora ?... Voi tacete... avete pietà di me, 
di Gilbert? . < . 

Diana Di voi?... si, madama... ma di lui!... Gilberto 
deve amarvi teucramente. Or bene, voglio che il colpo 
terribile che io esito a portarvi, venga da lui, da lui 
solo. . i - •- » * 

Sut. Voi mi spaventate ! 

Diana Alcuno giunge! È Gilbert... vi lascio con lui... 
Non lo interrogale ; soltanto mettetegli soli' occhio 
questo medaglione. ,..c, 

Sus , (prendendolo.) Il vostro ritratto t ... • . ìo 
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Diana Fra poco sarò di ritorno; allora, o madama, non 
penserete più • scacciarmi , allora, voi pure non 
sentirete nel vostro cuore che odio c livore... voi 
' pure penserete alla vendetta ... e questa vendetta ve 
la recherò io stessa, (esce) 

SCEMA. XV. 

Susanna , imi» Gilberto. 

Sui, Qual’è questa sciagura, questo delitto eòe sarà ri- 
velato ? 

Gii. (Civrac ha veduto Diana! Diana, che io credeva in 
Olanda... è io Francia). Susanna... (andando a pren- 
derle la mano ) Che hai? Perchè ini guardi cosi fisso? 
Perchè la tua niano trema uelle mie? 

Sus. Gilberto ... tu m’ami ? è vero ? 

Gii. Se t’amo?... se t’amo, Susanna ! 

Sui. E tu me io giuri, qui, di uuovo, come due anni fa 
nella chiesuola di Gaillac? 

Gii. SI, te lo giuro. 

Sus. (mostrandogli il ritrailo) Anche daventi a questa 
donna ? 

Gii. Diana! 

Sus. Ah ! voi 1’ avete riconosciuta ! Ora comprendo tutto... 
le vostre agitazioui , le vostre incertezze... era la me- 
moria di Diana che vi perseguitava finanche al mio 
fianco... quando vi vedeva turbarsi o impallidire, era la 
immagine di questa donna che si rizzava fra noi come 
un fantasma , come un rimorso fors’ anche... E in tal 
caso, perchè mi avete tradita ? perchè , quando vole- 
vate partire, copriste di baci la mano imprudente che 
vi tratteneva? Bisognova dirmi: Susanna, prima di co- 
noscerti, ho amato un'altra donna, e questa donna esi- 
ste ancora... Allora, presentendo ciò che oggi succede, 
vi avrei detto, partite Gilbert, noi non possiamo es- 
sere l'uno dell’ altro : sarei stata infelice, ma vi avrei 
stimato; sarei morta di dolore, ma avrei portato nel 
sepolcro nna memoria santa e pura come il nostro 

• amore. 

Gii, Dirti ch’io amavo quella donua, sarebbe stala una 
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v. bestemmi#... io non bo amato al mondo che te, o Sa* 

--•‘fi sanna. 

sfibri. Ed è davanti questo ritratto che vi smentisce, da* 

* ^valiti questa prova che vi accusa, che osate parlarmi 
in tal modo ? ' . 

Gii. Ma chi fu il nemico tauto crudele, tanto infame, per 
dirti il suo nome, e porre nelle tue maai questo fa- 
tale ritratto? 

Su » t Chi?... Dianoia persona! 

Gii. Che dici!! 

Sut, Essa è qui... 

Gii. Qui ! 

Sus. E quando, insultata, derisa nel mio amore, mU 
«acciai di farla scacciare, essa, sentendosi forte di non 
so qual orribile e misterioso diritto, risposerai ... Voi 
siete quella cbe dovrà uscire... io qui sono in casa 
mia. 

Gii Riparabile !... Oh , mia povera Sosanna. 

Stia Ma, cornei... mentre io vi racconto gli insulti di 
quella donna , voi non fate che piangere !... vi dico 
che quella donna m’ha imposto d’uscire da questa casa..» 
e voi non trovate uu grido d’indìguaiione, di collera? 

’ Aveva dunque ragione colei, quando sosteneva avere 
su di voi dei diritti incontestabili !... E quai diritti può 
avere qui; iu mia casa?... voi tacete?... ma il vostro 
sileuzio equivale ad uua confessione !... il vostro silen- 
zio mi uccide !... Gilberto, questa douua ritornerà, più 
audace, più insolente di prima... con quel suo scherno 

, infernale sulle labbra . . ma non m’ iusulterà uua se- 
conda volta ... ciò che voi non osate fare, io lo farò... 
. scuocerò quella donna, dinanzi a tutti la scaccerò. 

Gii Susanna! 

Sua. Vedremo, se dopo aver lasciato insultar vostra mo- 
glie, avrete l’ardire di difendere la vostra druda... 

OH. Susanna, quella douua non è mia druda... è... mia 
moglie!... 

Su». ( gettando un grido) Ah ! .. ecco la sciagura !... ecco 
il delitto ! (cade tu d‘ una tedia) i . 

Gii ( precipitandosi alle sue ginocchia) Ascoltami , dah 
ascoltami prima di maledirmi... questa donna, ch’io 
t non ho mai amata... questa doona cbe mi fu imposta 
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dalla volontà di on padre ... quest# donna ba disono- 
rato la mia gioventù, oltraggiato l’onor mio , attentato 
alla mia vita ... S’ ella esiste, lo deve alla mia pietà, 
poiché avrei potuto farla condannare come adultera , e 
come avveleuatrice ! Ma la mia clemenza ,'d’ allora 
forma la sua forza d’oggi, e non v'è nessun potere che 
valga a distruggere i suoi diritti... 

Sus. Nessuu potere !... 

Gii . Ma, rassicurati, Susanna... sarebbe tal cosa da im- 
pazzirne o divenir suicida , se non vi fosse rimedio 
contro l’orribile minaccia di Diana... Ma, fortunatamen- 
te, vi è ancora un mezzo per sottrarvisi. 

Su$. E quale ? 

Gii. lo cederò tutto quanto possedo all’ infame che ba 
disonorato il mio nome... e partirò abbastanza ricco e 
felice, poiché porto meco I* unico mio tesoro , t’ amor 
mio, la mia Susanna. 

Sus. Partire come fuggiaschi... come colpevoli... tu pro- 
poni una cosa impossibile. 

Gii. Susaona, dal momeuto che Diana ha posto piede in 
questa casa, la sciagura è entrata con essa ; non pos- 
siamo sottrarcene che colla fuga. 

Sus. Fuggire !... e cosi questa donna avrà il diritto di 
dire ch'io le ho rapito il marito... mio zio maledirà 
colei che disonora la sua famiglia... sarò da tutti ac- 
cusata.-. Non una voce, nemmeno la tua, si alzerà per 
testimoniare che sono una onesta donna ! Ignoro quali 
possano essere le conseguenze della situazione in cui 
ci bui posto, ma giacché dopo tante indegnità questa 
donna ardisce invocare i suoi diritti, io, cui la co- 
scienza nulla ha da rimproverarsi, io pure ho i miei di- 
ritti ; più ancora, l’onor mio da difendere. No, io non 
fuggirò dinanzi quella donna , sarebbe una bassezza, 

. una viltà ch’io commetterei. . ed io stimo troppo alto 
1’ amor mio perchè si possa dire che è colpevole. 

Gii. Ben dici, Susanna. Questa partenza era una viltà... 
Perdonami d’ averlo pututo pensare... tu lo dicesti: 
noi resteremo, lo esige la cura dell’onor tao... D’altra 
parte, non ho nulla a temere per te: io solo bo com- 
messo il fallo... e su me cadrà la punizione... Venga 
dunque Diana e la sua vendetta... mi rassegno anti- 
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cipataroootc a tutto il rigor delle leggi. ( entra nel p a- 
{ diglionè) 

SCENA XVI. 

1 

Susanna sola. 

'■io - ▼ » t «>> ■ 

La legge! questa parola mi ha fatto paura... Che può 
mai la legge contro di lui?... Egli Io sa... ma io lo 
interrogherei invano... non vorrà dirlo... Mio Dio. Non 
conoscendo la severità della giustizia non ho pensato 
che al mio onore compromesso... a’miei diritti... e per 
difenderli, andrei a compromettere colui che fu col- 
pevole verso di ine di troppo amore.. Da chi sapere 
la verità... e se avvi qualcheduno che possa dirmela, 
come chiederla, senza che lo commozione della voce, il 
turbamento dei mio sguardi» non tradisca Gdberto. 
(siede pensosa e rimane assorta nelle sue riflessioni ) 

SCENA XVII. 

Cristo! o detta. 

Cri . (da sè entrando, pallido e stralunato) Era lui !... 
quel brigante di mio cognato... s’egli mi ha ricono- 
sciuto, se mi ha seguito sono perduto, (camminando a 
rinculoni, urta in un gradino del padiglione presso 
cui è seduta Susanna — manda un grido) Ah! 

Sus. ( voltandosi ) Ebbene, che c'ò ? 

Cri. Scusate, signora... camminavo a ritroso, lo che 
mi impediva di vedere a me dinanzi. 

Sui. Sembrate molto commosso. 

Cri. Commosso! Ho il sangue tutto rimescolato, se mi 
diceste che ì mici capegli sono imbianchiti, non mi 
sorprenderei... (con forza) Signora, io non mi reggo* 
p’ù sulle gambe... Signora, io cado ai vostri piedi ! 
Signora, vostro zio è il mio salvatóre , voi siete sua 
nipote, siate anche voi la mia salvatrice. 

Sus. In che modo, qual’ è il pericolo che vi minaccia I 

C ti. Qual' è I... Ma non sapete che cosalo attende, quel- 
! uomo che ha avuto l'imprudenza di passare in se- 
conde nozze, colla prima moglie viva ? 
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Sur, (colpita da queste parole) E voi lo sapete? ,-.>, ( Vv > 

Cri. Se lo so, iol ma se è proprio il mio caso ! 

Sus. Sareste voi bigimo? 

Cri. Bigamissimo... 

Sue. Dunque saprete dirmi... 

Cri. Il premio che spetta a! disgradato, che ha voluto 
assaggiare questo frutto probilo?... Nessuno meglio 
di me pub dirvelo... io posso darvi degli indizi posi- 
tivi e personali. 

Sus : Si fa loro subire l'obbrobrio d’un giudizio pubblico, 
è vero? ... % 

Cri. Questo non sirebbe che un' umiliazioni ; e non è 
niente. ... 

Sus. Lo condannano poscia alla prigione?- • .. . / *. 

Cri. Se non foase che questo, ci si abituerebbe. 

Sus. (con terrore) Non sarà già infamato per mano del 
carnefice? . 

Cri. Peggio ancora!... l’appiccano! 

Sus. La morte !... lo morte !... è impossibile ! 

Cri. Ma sì, vi dico... io vi parlo con cognizione di caus?. ; 
perchè è toccato a me questo bel servizio ! 

Sui. L' infamia !... il supplizio!... (quasi annientata) 

Cri. Signor sì... È un difetto del Codice di tutti i paesi 
civilizzali. A Londra come a Parigi... in Portogallo 
come in Brettagna.’., chi dice bigamo , dice marito 
d’appiccarsi, o manto appiccato. , 

Sui. (Dunque G liberto mi sagrificava la sua vita... qoan- 
d’io ricusava di seguirlo io esponeva a morire, per 
mano del carnefice.) 

Cri. (Il mio caso l'interessa.) , .. 

Sui. (parlando da rè) Partiremo iusicme... questa uolte.. 
ora sono io che lo vuole.) «. 

Cri. (fermandosi stupito) Che dite? 

Sus. ( continuando a parlare a si stessa senza estere 
udita da Cristol ) Nou temo più la Tergogoa..; sfido 
il pubblico disprezzo... si tratta di salvare la sua vi- 
ta... foss’ anche a prezzo del mio onore , salverò la 
tua e tu vivrai , o Gilharto. ( entra nel padiglione e 
siede per scrivere) Una parola anzi tutto al mastro di 
posta... è nostro amico t e posso contare sulla sua 
prudenza. . » . ^ 
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Cri. ( parlando a «è) Ecco una protezione valida c ina- 
spettata... doo chiedevo altro che d’ ioteoerifla... e si 
è infiammata !... Ora sono più tranquillo... (vedendo 
il medaglione) Che cosa c’è qui?... i raccogliendo il 
' ritratto e osservandolo ) Ahi Casilda !... Casildal... 
questa non è visione!... è un avvertimento 1... una 
■ minaccia! 

SCENA XVIII. „ 

jii ^ , * • * 

Maghelonne e detti. 

JUag. ( correndo ) Signora, signora... se sapeste... 

Sus. Che è stato? Perchè cosi atterrita ? 

JMag. E c’è il suo gran perchè... non si è mai più ve- 
duto in questa casa ! - 

Sus. Chi? 

JUag. Ufficiali di giustizia che sono entrati nella fattoria 
in nome della legge. 

Sus. (attonita) In nome della legge! 

Cri. (La legge ! ci ho avuto a fare una volta ... e mi 
basta tfuggo a gambe levate in capo al mondo.) (se 
ne esce correndo) 

Sus. Gran Dio !... ma chi ha potuto condurli qui? 

SCENA XIX. 

Tremolada e delti. 

Tre. Chi?.., Oh bella, io!... 

5ue, Voi, mio zio I ■ * . 

Tre. Si, per liberarti una volta per sempre dalla sfac- 
ciata rivale, che ha il coraggio di venire a insultarti 
fin qui ia casa tua. ’ 

Sus. Che avete fatto ? 

Tre. H mio dovere. L’aveva avvertita, non ha tenuto conto 
delle mie parole... peggio per lei... e poiché ha voluto 
turbare colla sua presenza il domicilio coniugale , la 
giustizia penserà a farla sortire. 

Sus. Ab! voi ci avete perduti! 

Tre. ( stupito ) Perdati ! 
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SCENA XX. 


.* ? ‘vj* j»r. 

« .1 i j > 


Ufficiali di Giustizia, Diana, Servi dalli fattoria, 
Contadini e delti. 

• 1 **»<! 1 . 1 

Tre. ( a Diana) Ancore qui! t . - 

Diana Sigoore, prima die si eseguisse l'ordino da voi 
ottennio dall’autorità, bo voluto vedere il signor d’ Ar- 
tigoes. Io parlerò dinanzi a Gilberto , a voi, a tutti. 
QuBudo m'avrete ascoltata, vi pentirete amaramente 
d’aver sollecitato quest’ordine. 

Tre. Io pentirmi... eh via! 

Diana Domandatelo a madama, che a quest’ora dev'es» 
sere informata di, tutto, domandatele se y'ha qualche- 
duno al mondo che abbia il diritto di scacciarmi da 
questa casi... che è mia... di disputarmi ti oome <j* 
p’Artigaes che è il mio! ... 

Tutti II suo! 

Tre. (a Susanna) Come!... anche dinanzi ale ardisce [... 

Diana Voi lo vedete... la signora tace... 

Tre. ( avviandosi al fondo) Ah! questo è troppo ! Si vada 
a cercare il signor d’Artigues, io si conduca qui,, .su- 
bito... ma subito., («n servo esce) t ,, 

Diana (piano a Susanna) Gtlberto vi ha tutto coofesr 
salo ?... Ebbene, unite dalla sventura, uuiamei anche 
per la vendetta... 

Sua. La vendetta ! 

Diana Ve l’ho promessa e i’avrete, solenne, terribile j e 
per ottenerla basta una parola , una sola... Pronubi 
ziatela ! , 

Sus. Io ! 

Diana Esitate... la dirò io, madama. 

Sus. Oh no, fermatevi... se amate Gilbert, non lo per- 
dete... 

Diana Io lo odio... e parlerò... (forte) Signor dottore, 
voi non avrete inutilmente chiamato in questa casa 
gli ufBciali di giustizia. Essi vi troverano un colpevole, 
che io denuncio, che io accuso... e questo colpevole 
è Gilberto d’Artigues. 

Tutti Gilberto I (a questo punto Gilberto ti lascia ve- 
dere nel padiglione. Alla voce di Diana che i’accu - 
«a, li ferma ed ascolta con ansietà) 
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Diana (proseguendo con violenza ) Gilbert! si, Gilbert!... 
che hn meDtito innanzi a Dio e agli uomini, elio ha 
commesso no sacrilegio, Gilberto infine, che è bigamo. 

Tutti Bigamo f 

Sus. (piano) Ma voi l'uccidete! 

Diana (e. ».) lo mi vendico. 

Sus. (da sè) Oh! questa donna non lo ha mai amalo! 

Gii. (Non aspetterò 1’ iofamia!.;.) ( chiude le griglie del 

■ padiglione) 

Tre. Susanna... la mia povera Susanna ingannata cosi 
indegnamente... Olii ma io invocherò la legge... tu 
sarai vendicata. ' . i.. . i v 

Su*. (Vendicata dal carnefice... mai! mai!...) Per con- 
dannare Gilberto fa d’uopo che vi siano due voci che 
l'accusano... ebbene, io nou l’accuso. 

Diana Che dite? 

Sus, Dico che Gilbert non è colpevole! che una sola di 
noi due ha il diritto di portare il suo nome: dicoche 
fra noi duo avvi tìn infame e una vittima... dicoche 
l'infame sono io... e la vittima voi... perchè voi siete 
sua moglie... ed io... (con gran sforzo curvando la 
testa ) in non era che [a sua druda... 

Tutti Sua druda 1 

Tre. Disgradata !... tu ti disonori ! 

Diana (piano a Su*anna) Che dite voi? 

Su*, (c. s.) Voi lo odiate e lo perdete.., io lo amo e lo 
salvo, (colpo di fuoco nel padiglione) Ali Gilberto ! 
Gilberto ! ( correndo al padiglione) 

Diana ( piantandosi sui gradini del padiglione) Fer- 
matevi... lo! sono sua moglie! 


Fine deWatto terzo. 


i 
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Il presbiterio di Gaillac. — Salotto : gran camino 
a sinistra ed una porta; nel fondo la comune che 
mette alla strada , a dritta un tavolo in legno 
nero con spalliere a guisa di scaffali in cui stanno 
collocali alcuni libri e qualche registro, più in su 
una finestra che guarda sul fiume. 


SCENA PRIMA. 

Tremolada poi un Messo. 

(All* al x arsi del sipario , il vento fischia e la pioggia 
cade con violenta. Tremolada , avviluppato nel suo 
mantello, e tenendosi fermo il cappello sugli occhi, si 
mostra nel fondo, e sembra esitare se devo conti • 
nuore la sua strada) 

Tre. (di fuori della porta di fondo) Che tempo orri- 
bile ! una porta aperta... c'è uesguuo... in fede mia, 
entriamo... ( scuotendo il mantello ) Non è pioggia, ma 
un diluvio... Davvero che fu un’idea veramente de- 
testabile quella di scender della carrozza , per far a 
piedi questa interminabile salita .. (guardandosi dietro 
a lui) Credo per altro, mercè questo torrente di piog- 
gia, d’ aver perduta di vista quella figuraccia lunga 
ìuuga, che dall’albergo della posta mi ha seguito, come 
un’ombra, fino aH’ultiine case di questo villaggio... (an- 
dando al camino ) Qui c’è del fuoco... orsù, se me lo 
permettono, aspetteiò qui la vettura... (intanto che egli 
volge le spalle alla porta e si scalda, uno sconosciuto 
di alta statura , avviluppato esso pure in un man- 
tello, li presenta in fondo... e si ferma dinanzi alla 
caia... e poi vi entra pian piano ) 
gius, (da sè consultando una carta che trac di sotto al 
mantello) Fronte alta... Naso curvo... occhio vivo.. 
Fior. Dramm. Ser. V. vul. IV. 13 


Digìtìzed by Google 


66 l’ appiccato 

labbra sottili... tinta biliosa... carattere idem... dev’es- 
sere 1' uomo che cerco. 

Tre. Clic poteva nn.i volere, quella brutta figura? Aveva 
uua cera da patibolo e, srommettmi, clic merita più 
lui d'essere appiccalo che il mio pox ro Cristol ... Quel 
povero diavolo, spaventato forse da qualche nddva 
visione è scomparso tutto ad un tratto, otto mesi fa... 
proprio in quello stesso giorno in cui la povera Sn- 
sunua... Ohe ne sarà avvenuto di lei ?... tutte le mie ri- 
cerche furono infruttuose... ( oliandoti ) Ma se non ho 
potuto rinvenire la vittima, punirò almeno il colpevole. 
L’ora della riparazione si è fatta lungamente aspettare, 
ma finalmente l’ho raggiunta, poiché non sono distante 
più di tre leghe dal castello di Grandchene !... 

Mes. tÉ proprio lui!) 

Tre. Ed a qualunque costo... voglio giugnervi oggi... (nel 
voltarsi trovasi faccia a faccia col messo , il quale 
saluta profondamente) Eh I... 

Mes. Dtmaudo perdono... 

Tre. Ancora la figuraccia! 

Mes. É col signor Di La Tremolada che ho I* onore di 
parlare ? 

Tre. Appunto. 

Mes. E, il signor La Tremolada, è in via di recarsi al 
castello di Grandchene ? 

Tre. SI, signore. 

Mes. E sta molto a cuore, al signor La Tremolada , di 
continuare il suo viaggio ? 

Tre. Molto. 

Mes. Oh t me ne dispiace. 

Tre. Perchè? 

Mes. Perchè, il signor La Tremolada non potrà andar 
più innanzi di così. 

Tre. E chi me Io impedirà ? 

Mes. ( umilmente ) Io, signore. 

Tre. Voi? 

Mes. Sì. 

Tre. E che cos* importa a voi ch’io vada, sì o no, al 
castello di Grandchene ? 

Mes. Pcrsoualmente nulla... 

Tre. E a chi dunque? 
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Met ‘ Pare che importa qualche poco al re. 

Tre. Al re ! , 

Me». S), perchè è in suo nome che vi arresto. 

Jre. Arrestarmi! 

Mei. ]J- siguor luogotenente civile, nel <]armiqoe*ta mit- 
lina i vostri connotati, m’ ingiunse d impadronirmi di 
voi , al vostro passaggio in questo luogo, avendo hi- 
sogno di intrattenersi particolarmente col signor dot- 
tore La Tremolada. 

^ re * ® £ hc vuole da me il vostro luogotenente? 

Me*. Non tarderete molto a saperlo ... poiché vado a pre- 
venirlo del vostro arrivo... quando per altro mi avrete 
dato la vostra parola d ouorc d'aspettar in questo luogtf 
il siguor di Civrac. 

Tre. Che! che! Avete detto il signor di Civrac? Ed è 
lui che vuol parlarmi? Dunque è qui? 

Me%, Mi attende in palazzo. 

Tre. E perchè non mi conducete da lui ? 

Me», il signor luogotenente desidera venir qui da voi, 
anziché farvi andare da lui. 

Tre. È un galantuomo. Dunque T aspetterò ... Avete la 
mia parola... e il dottore Tremolada non ha mai man- 
cato. Un momento... ditemi, dove siamo qui ? 

Mei. Al presbitero di Gaillac- il signor curato è uscito, 
ma ci dev’essere la sua donna di caSii. IIo l’onore di 
riverire II signor Tremolada. (t’inchina ed esce ) 

Tre. È molto pulito quella figuraccia. 

SCENA II. 

Tremolada indi Cristo!. 

Tre. Dunque sono in un presbitero... avrei dovuto im- 
maginarlo... questa porta aperta a tutti indica proprio 
la casa del Signore. Ma io laseerò una riconoscenza per 
l’ospitalità che ricevo... il signor curato è assente* 
chiamerò la sua fantesca. Ehi, di casa! ehi, la serva, 
la serva del signor curato. 

Cri. (di dentro) Un momento, un momento e vengo. 

Tre. Qual voce ! io ia conosco ! 

Gti. (eon un gran grembiale a bavaglia e un ferro in 
mano da idrate ) Ecco la serva. ^ 
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Cri. Signor Tremolada !... il mìo buon padrone... con 
riverenza parlando, lasciate che vi abbracci. ( gli salta 
al collo e lo scotta col ferro che ha in mano)j vf, 
Tre. Abili.. Animale! tu mi bruci.. .- t V) 

Cri. É vero! (posando il ferro) è rosso! non ci badate ! 
Al presente, mio buon padrone, vi presento i miei ri- 
spetti. - , 

Tra. Non sei andato ai Camcnatka ?... 

Cri. Ci andavo... Scappando dal podere, ove ebbi, 
come voi dite, on’ altra visione, m’ era messo a cor- 
rere sempre dritto... quando, giunto in riva ad un 
fiume, te mie gambe rifiutarono di portare il mio cor- 
po... in quel mentre passa un carro... io vi salto 
sopra... giunti non so dove, si ferma... ma io non vo- 
leva fermarmi... Capita un carrozzone, io m’arrampico 
di dietro, e va e va , si andò per due giorni... ma 
u anche quello si ferma , io salto » terra e mi rimetto 
a correre...* un abate, che attendeva l'arrivo dei viag- 
< giatori, domanda se nel carrozzone c’era una serva che 
egli aspettava... nessuno rispondeva... allora rispondo 
io, e grido: signor abate, sono io. ,*;• 

Tre. Eri matto! “ . , , » • , > 

Cri, No, era anzi savissimo. .. fu un'ispirazione del cie- 
lo. Il signor abate, sorpreso da principio, come lutti 
gli altri mi guardò seuza mostrarsi sdegnato, ordi- 
nandomi di seguirlo. Giunti qui, mi domanda la spie- 
gazione di quanto egli credeva un brullo scherzo. Io 
gli racconto la mia lagrimevole storia, comiuciò col- 
l’iutenerirsi... poi coU’aeceltarmi al suo servizio.., ed 
ecco iu che modo mi souo installato in questo umile 
osilo ... ecco come nascondo la mia esistenza sotto 
questo grembiale, ed ecco io che modo il vostro ser- 
vitore è divenuto la serva del signor curato. 

Tre. Spero che qui non avrai più le tue pozze visioni ? 
Cri. N’ebbi una, signore, ma terribile ! fu questa notte ! 
Tre. Questa notte 1 

Cri. Il signor abate venne chiamato ieri al castello di 
Grandcbene... io credeva che sarebbe ritornato la sera, 
per cui non. mi coricai... onde passare il tempo, e im~ 
u pedire che il sonno mi cogliesse, volli leggere qualche 
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cosa d’interessante... mi capitò sodo la mano i regi» 
stri della parecchia 4 dove si inscrivono le nascite, 
Bile* morti e i matrimoni .. quando, nel leggere, vedo... 
Tre. Che cosa? 

Cri Spalancale gli occhi ... (va a prendere un registro 
‘Milo scaffale del tavolo, lo apre, e) A voi , leggete 
.-' questo interessante registro, (sfogliando) ci ho fatto 
un’orecchia alia pigino ... a voi ... leggete questo pe- 
riodo. « Oggi, giorno 15 marzo 1768... » badate bene 
alta data. « È moria nel villaggio di Gaillae, ov’ eresi 
« stabilita da circa sei mesi, la nominata Scolastica 
a Papelard, nativa di Marsiglia, e maritata nella stessa 
« cittì), col signor Doroteo Cristo!. Firmato Morain , 
'•* « curato della parrocchia, c tegtimonii a. 

T re.‘ È vero! 

Cri. La mia marsigliese era morta il 13 marco 1708, ed 
• io aveva sposata Casilda , sollaulo il 14 marzo dello 
^ stesso aono. Dunque io era un vedovo, un vedovo di 
-- ventiquattr' ore; dunque aveva avuto il tempo di pian- 
- gere ladefuuta... dunque aveva il diritto di rimaritarmi, 
<l; e nessuno aveva il diritto d’appiccarmi. • :i 
Tre. È chiaro, non ne avevano il diritto. 

Cri. Dunque mi devono la rifusione dei danni , spese, 
iuteressi e capitale... perchè senza di voi, che foste 
Tistrumeoto della Provvidenza ... 

Tre. Via, via, quel che è passato è passato, .l'essenziale 
è, che tu non abbia a temer più nulla per l'avvenire... 
Ora, ercoli tranquillo. 

Cri. Tranquillo !... tranquillo!. , ma io non posso far- 
mela passare tanto facilmente... no, signore! Ditemi 
un poco... appiccano le donne ? 

Tre. Perchè mi fai questa domanda ? 

~<M. Perchè... perchè non ho più che una sola idea... 
quella di ritrovar Casilda, la mia seconda moglie ; nou 
ho più che una speranza ... quella di trovarla marita' 
ta... Oh se potessi trovarla maritata ... appiccano io 
donne ? 

Tre. Sì... qualche volta. • <• ■ » ■■■* 

Cri. Via... questo mi riconcilia un po’ colla s legge;., ha 
ench'éssa ii lato buouo... Appena il signor abutO'iò di 
ritorno, gli dico chd faccia il mio contargli procuro 
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un'altra serva, e parto; e vado, e vado finché ho 

messo le mani addosso a Casilda . . Una volta era lei 

che mi perseguitava, ora le stringerò io i panni ad* 

dosso. 

Tre. Lascia un po’ queste tue idee di vendetta , pazze 
quanto i tuoi terrori, o poiché sei guarito dalle tuo vi* 
sioni, ritorna al mio servizio. 

Cri. Non dite mole ! voi siete sempre in viaggio, e mi 
convenite più del signor carato, per cui vi riprcodo... 
dove andremo per primo luogo ? 

Tre. Al castello di GrandcbeCe. 

Cri. Ah ! si . è giusto ; voi ci nodale per far da pa- 
drino. 

Tre. Padrino? 

Cri. Del nipotino o della nipotina ehc madama d’Artigues 
deve avervi regalalo questa notte. 

Tre. Eh ? eh ì 

Cri. Come, non sapevate niente, e forse vi preparavano 
una sorpresa. 

Tre. Ma di chi parli, in malora, ch'io noa capisco 
nulla! 

Cri. E si che par mi chiarissimo... il signor d’À]dygii«8, 
ha lasciato il suo podere di Ajoncsper andare ad abi- 
tare il casello di Grandcbene. 

Tre. Questo Io so. 

Cri. Sono molti mesi che vive rinchiuso lassù, come pn 
orso ; non epee mai, non vuoi veder nessuno, In qual 
cosa non deve andar troppo a geqio a vostra nipote. 

Tre. L imi tu veduta mia nipote? 

Cri. Madama d* Artigqes ... mi sarebbe toccato ondar al 
castello per vederla .,. ed io non esco nemmeno per 
far le provviste.-' 

Tre. (da #è) (M a nipote al castello 1... io impazzisco.., è 
l’altra ') 

Cri. D’ollroude, madama d’ Arligues non abbandona mai > 
suo marito... si annoia piacevolmente testa a testa eoa 
lui, ed è probabile, che per distrarsi un poco, le sia sal- 
tato in mente 'di regalarvi un nipotide. 

Tre. Dunque sona in festa al castello? 

Cri. Oh ! bella, è. il pr'-na, non volete che facciano bal- 
doria?.., soo certo clip vorrete un gran bene a questo 
fanciullo, è vero ? 
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Tre. (senza badargli prendendo il tuo mantello) Lo 
mia presenza guasterà un po’ la festa... Crstof, ho 
auch'io una vendetta d* compiere, e non posso atten- 
dere di più... verrai a raggiungermi. 

Cri. Dove? 

Tre. Al castello di Grandchene. 

Ciò. ( presentandosi in fondo ) Perdonate, dottore, vi di- 
menticate che siete mio prigioniero sulla parola. 

SCENA III. 

Civrac e detti. 

Tre. Signor di Civrac !... 

Ciò. ( a Crittol ) Lasciateci soli. 

Cri. Si, signore, (a Tremo loda) Corro a prevenire la 
mamma Radegouda perchè venga a rimpiazzarmi. 

Tre. Spicciali, che voglio essere al castello prima di 
mezzanotte. (Crislol esce correndo) 

SCENA JV. 

Civrac e Tremohda. 

Civ Caro il mio dottore , vi ostinale ipvano , voi uon 
andrete al castello di Grandchene. 

Tre. Si, perdio, che ri andrò. 

do. Quando mi avrete ascoltato, rinunzierete a questo 
progetto. 

Tre. Rinunziarvi? ma non sapete ciò che è successo 
dopo che ci siamo trovati a Nantes? Quella ch'io cre- 
deva moglie legittima di Gilbert d’Artigues, quella che 
portava lealmente il suo nome, fu costretta a con- 
fessare di essere la sna ganza.., queir infelice, ingan- 
nata, sedotta da Gilbert, è della mia famiglia... è figli i 
di mia sorella... Quando, passato il primo impeto di 
collera, volli interrogare la povera Susanna, per gono- 
scere la verità... la poveretta avevo abbandonato il 
paese per andare a nascondere altrove la sui vergo- 
gna e le sue lagrime... li signor d’Artigues, moribondo, 
uon poteva parlare,*, noi) p<dt»va riparar pul|a*. Quando 
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pochi giorni seno seppi che Gilbert, ristabilito com- 
pletamente, abitava da alcuni mesi il castello di Grati* 
dchene con sua moglie... immerso nelle delizie d'una 
tenera riconciliazione... Gilbert ha dimenticato il pas - 
sato... io vengo a farglielo ricordare. 

Civ. Un duello con Gilbert, è impossibile!..., 

7 Ve. Impossibile 1 dunque siete voi che n/impedirete di 
andare dal sigoor Gilbert... sia pure... quand'è cosi, 
sarà lui che verrà da me... gli ho già scritto. Vivo il 
ciclo! mi sarò battuto trentasette volte, ia vita mia, 
per delle bagattelle, e con dovrò battermi quando si 
trotta dell’onore della mia famiglia? Eh via! questo duello 
avrà luogo vostro malgrado, signor loogoteuente ci- 
vile... malgrado tutti i parlamenti... malgrado lo stesso 
re... io mi batterò... mi ballerò. .. mi batterò 111 
Civ. Voi non vi batterete... poiché la vostra lettera è 
nelle mani della giustizia... eccola. 

Tre. La mia lettera nelle vostre mani... homi.., capisco, 
rapisco... Il signor d’Artigues è un vigliacco I 
Civ. Gilberto non ha nemmeno ricevuto la vostra let- 
tera... Nulla di quanto gli è indirizzato può giungere 
nelle sne mani. Questo biglietto mi fu mandato da 
madama d'Artigues, che ha posto suo marito sotto la 
protezione delle leggi... Voi volete vendicarvi e pu- 
nire ?... Lo Provvidenza sì è incaricala della vendetta 
e del castigo. 

Tre. Non vi capisco. 

Ciò. Leggete la lettera che madama' d’ Àrtigues m’ indi- 
rizzava nell’ inviai mi la vostra sfida. ! * 1 

7 're. (leggendo) n Signore, voi siete magistrato, e di più, 

« mi ricordo, siete l’amico di Gilbert; questo doppio 
a titolo v* impoue il dovere di proteggerlo : dal qui 
« imito biglietto conoscerete di che si tratta : è una 
« provocazione che il signor Tremolada manda a mio 
a marito... impedite un inutile scandalo. D’altronde, 
a egli non arriverà a poter vedere il signor d'Arti- 
u goes, presso il quale nessuno è ammesso. In con- , 
« seguenza d’un funesto tentativo di suicidio, egli ha 
a perduto fin la memoria del passato. Dio concederà 
a forse alle mie preghiere il ricupero della sua ra- 
ti gione, e renderà uq padre al povero fanciullo che 
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u sla par nascere, e che dovrà essere pegno fra noi 
u di riconciliazione e di felicità. Da questo momento 
u vivo nella fiducia della vostra amicizia, nella fiducia 
u altresì dei nobili sentimenti del signor Tremoiada, 
u sentimenti che mi è grato di riconosere ed apprcz- 
m zare. n > 

. . Diana d’Artigues. 

rio. Ebbene, signore? 

Tre. Avete ragione... un duello con con mentecatto è 
impossibile... ( rileggendo la lettera) Sapete, siguor Ci- 
vrac, ebe questa donna vai meglio della sua riputa- 
zione? Questa lettera è veramente toccante. 

Civ. Questa lettera è un capo d’opera di ipocrisia... mi 
accorgo che la vostra coscienza di noesi’ uomo si ri- 
volta... Ma sapete voi il perchè Diana, che ha iode- 
guumenle tradita la fede g urata, ha voluto riunirsi a 
Gilbert, e fingere una riconciliazione? Perchè da que- 
sta apparente riconciliazione, Diana guadagna una 
fortuna di tre milioni, fortuna che non può conse- 
guire, se non dopo un anno intero di convivenza cou 
suo marito. 

Tre. Ma la riconciliazione mi pare sincera, completa... 

„ Questo fanciullo del quale annunzia prossima la ua- 
- scita, mi sembra una prova irrecusabile. 

Civ. Irrecusabile per lutti, ma nou per me, che ho ve- 
duto Gilbert. 

Tre. Voi foste al castello di Grandcchene, 

Civ. Vi andai ieri appena ricevuta la lettera di Diana. 
Vi fu molta incertezza prima di lasciarmi penetrare 
fino a Gilberto... Ciò che avrebbero ricusato all’amico, 

, non hanno potuto negarlo ai magistrato. Uoa specie 
d’ intendente m'introdusse presso Gilbert , nè mi la- 
sciò solo con lui se non dopo molta esitazione, eon 
un’iuquietudiue alquanto strana... e dietro un mio or- 
dine assoluto. Ho .trovato Gilbert tal quale me lo 
aveva dipinto Diana. Puro la mia voce lo fece (ras- 
salire... tentai richiamare la sua memoria, ma invano: 
dopo un’ora d - inutile sforzo, due sole parole sì lasciò 
sfuggire dalle labbra Susanna e Gaiilac. 

Tre. Susanna è il nome di mia nipote. 

Civ. E lo pronunciò con tenerezza e con amore, 
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Tre. Si chioma Gaitlac ii villaggio dove dimorava? 

Civ. Si; chiesi a Gilbert, quale memoria si collegasse fra 
il suo pensiero e quella parola di Gadlac. Allora mi 
fìsso come se volesse ben bene assicurarsi che trova* 
vasi con un amico. Poi, afferrando una penna, tracciò 
rapidamente alcune righe su una carta... Io stava per 
impadronirmi di quella carta, quando rientrò l'Inten- 
dente annunziandomi ad alta voce , che Diana , mal- 
grado il suo stato sofferente, desiderava vedermi. AI 
nome di Diana pronunciato da quell'uomo, la fìsono- 
mia di Gilberto assunse ad un tratto no' espressione 
di odio o di terrore: nascose a furia nel suo seno la 
carta che stava per darmi... Tutti i miei sforzi per 
rassicurarlo e riavere quella carta, furono inutili... ma 
conoscerò il segreto che voleva rivelarmi, ritornerò al 
castello, e per quanto astuta, per quanto perfida possa 
essere Diana, riuscirò a scoprire questo mistero d’ini- 
quii*. 

Tre. Povera Susanna... e non potrò vendicarti! 

Civ. Pensate piuttosto a consolarla. 

Tre. Mi pare d’avervelo già detto, ogni mia indagine per 
rinvenirne le tracce riuscì infruttuoso. Tuttavia, sola, 
priva di mezzi, non può essere andata molto lontano ; 
forse è tuttora in Brettagna. Ma, a proposito, la giu- 
stizia che sa scoprire ogni cosa, saprà anche rinvenire 
quell'infelice... Aiutatemi dunque voi pure nelle nuove 
ricerche che voglio intraprendere. 

Civ. Contati!" sulla mia amicizia per Gilherlo, e sull’ in- 
teresse che, senza conoscerlo, m’inspira colei che voi 
piangete: noi ritroveremo la nostra Snsann». (Jfo- 
retio che g'era preientato in fondo, e stava per en- 
trare, si ferma sulla soglia) 

Blor. (Susanna !) 

* , 1 

SCEN\ V. 

s :* ■< 

■ •' Moretto e detti. 

w. r 

Tre. Non siamo più soli, (piano) Chi è quest’uomo ? 

Civ. (piano) L’intendente di madama d’Artigucs. (forte 
v a Moretto) Cho venite a fare « Gailiao ? 
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Mot. Questa mattina fui incaricato da madama d’Arti- 
gues di distribuire delle elemosine in lotte le chiese 
dei dintorni del castello in segno di giubilo; ella ba 
dato felicemente alla luce un figlio. Fin da ieri, come 
avrà veduto il signore, madama era molto aggravata 
dal male. 

Tre. (La fisoaomia di costui noo mi va a sangue.) 

Civ. E chi è il medico che ha prestate le sue cure alla 
vostra padrona? 

Mot. Oh mio Dio! non si ebbe che il tempo di correre 
a S. Gioliauo-de’-Boschi. Sgraziatameote il medico del* 
l’ospizio era partito da otto giorni, e non c’era ancora 
il suo sostituto, per cui, in mancanza d’ altro, abbiamo 
condono Marcella, la levatrice , una brava e onesta 
donna. 

Civ. Brava, convengo... ma la sua riputazione è molto 
delegabile; 

Mor. (con aria di bonomia) Ohi non lo sapevamo..., 
infine ciò che ci abbisognava soprattutto era una donna 
di abilità. ** 

Civ. Avete ragione; e madama d’Artigues sa scegliere 
molto bene chi la deve servire. Venite al mio ufficio, 
signor dottore , colà mi fornirete tutti gli indizi che 
potranno servir di guida alle mie genti. * 

Tre. Sono con voi. (da sè) Tornerò poi a prendere il 
mio domestico, (escono) 

SCENA. VI. ì 


Moretto solo. 


A 


Quel diavolo d'uomo ha un certo sguardo... Che mai 
viene a far qui ?... probabilmente lo stesso che vengo 
a f/>r io. Questa memoria scritta da Gilbert, e delia 
quale a stento ho potuto ‘impadronirmi, questa memoria 
è il sogno d’ uo pazzo, ovvero il' primo sforzo d'on 
intelletto che si risveglia... (leggendo) u Susanna, mia 
amatissima moglie: l.° Maggio 1772, pagina cioquaa- 
i» tadue presbitero di Gaillac. « È forse a quest'epoca 
c in questo paese ch'ebbe luogo il matrimonio di Su. 
sauna eoa Gilbert. Per potermene assicurare, ho fatto 
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chiamare e ritenere al castello il degno curato, la 4*' 
cui presenza al presbitero mi avrebbe, imbarazzato. 
Non avrò nemmeno il fastidio di allontanare la serva, 
in casa nnu et è nessuno, sono solo, affatto solo. I 
registri de l* parrocchia devono esser qui. Cerchiamo. 

( intanto ch'egli guarda negli icaffali , comparisce in 
fondo Crittol) 

SCENA VII. ■* ' . ' 

9 

Crislol e detto. 

Cri. (entrando dal fondo ) Ho avvertito la mia supplente, 
manima Radegouda, e sarà qui fra poco. 

Mor. Chi c là ? 

Cri. (da là) To ! non c’è più il dottore! 

Mor. (tonandosi) Che volete? (riconoscendolo c met- 
tendosi il fazzoletto alla faccia per nasconderti) 
Crislol ! „ 

Crù È appunto quello che voleva domandarvi : sonoati- 
cora io cosa mia , sono. (Perchè si nascondo fino al 
naso col fazzoletto ?...) 

Blor. (Sgraziato incontro!) 

Cri . Volevate forse vedere il signor curalo?... è sortito. . 
(Perchè si nasconde a quel modo?... 

|for. (Bisogna spaventarlo: non è cosa difficile, e cosi 
sbarazzarsi di lui) 

Cri. (Ma chi diavolo può essere costui!) Insomma, si 
può sapere chi siete, che cosa volete ? 

Mor. (scoprendosi il volto) Taci, miserabile! 

Cri. Ah!... Il briccone di mio cognato ! 

Mor. In qual modo non sei morto... e come ti trovi in 
Francia, in Brettagna ? 

Cii. (Parrai d’aver ancora paura di lui... (rassicurandosi) 
Coroggio, Crislol, l’ombra della tua marsigliese ti pro- 
tegge !) 

Mor. Non pensi al pericolo che corri se ti riconoscono? 

Cri. ,$l, ci penso. 

M or. Non ti ricordi più di Casilda? 

Cri. 01» mi ricordo anche troppo! 

Mor, E noa tremi al vedermi? non tremi d’ incontrarli 
eoo lei ? 
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Mot. E te oe stai I) indifferente? n «’ 

Ori. SU ‘ 1 ■ 

Mor. Ma ella ti farà arrestare di nuovo? 

Cri. No f ’ f " ' * 

Mot. Come ? 

Cri. Possiedo un talismano. 

Mor. (Sarebbe pazzo come l’altro?) 

Cri. Parliamo di Casilda... mi sarà molto caro... ò tanto 
buona quella cara... amica!... Se tu sei qui, auche 
lei non dev’essere mollo loutano... ed io che stava 
per correre in capo al mondo per cercarla.... 

Mor. Tul ” •* ‘ 

Cri. Io! io! Dov’è... presto, paria, dimmi dov'è... voglio 
mia moglie, mi abbisogoa mia moglie! 

Mor. Povero insensato, io t’impedirò di perdérti ! 

Cri. Dov’è ti dico? (con forza ) 

Mor. Non lo saprai. 

Cri. No?... ebbene, io non li lascio più uo minuto, Un 
atomo; se tu andrai io carrozza, io salirò di dietro.,, 
se tu monterai a cavnllo, io m'attaccherò alla coda, 
se andrai a piedi, mi avviticchierò alle falde del tuo 
vestito. . , ■ 


Mor. (Ecco un animale che diventa diabolicamente ini* 
^.barrazzante.) 

Cri. E così, cognato ! partiamo in vettura, a piedi o a 
cavallo? „ _ , . ‘ \ „ 

Mor. (Bisogoa finirla) (forte) Vuoi dunque vedere Casilda? 

Cri. Si ! f , r 

Mor. A qualunque costo? 

Cri. A qualunque. 1 ’] 

Mor. Ti lagnerai da te solo se tt accadrà qualche dis- 


grazia. t . 

Cri. Nou m’accadrà niente. Ho il mio talismano ! 

Mor. (Questo è quel che vedremo.) Andiamo dunque. 

Crt. Uo momento. , ' ' 

Mor. (Egli esita...) 

Cri. Devo prender meco una certa cosa , pér conto di 
mia moglie... Vado lassù nella mia etmera... 
finché tu non dii guizzi di mano, preude.ro le mie pre- 
cauzioni... (chiude la porta a doppio giro e mette la 



Digitized by Google 


78 l’ appiccato - 

chiave nella saccoccia del suo grembiale) Ecco la 
porta chiusa, la chiave cella mia saccoccia., c questa 
finestra guarda oel fiume... Ora sono tranquillo e vado 
a cercar quella cosa. 

Mor. Qual cosa ? 

Cri. (Jna sorpresa che preparo alla mia cara amica.... 
(esce) 

SCENA Vili. 

* • ‘ » 

Moretto solo. 

La paura ha sconvolto il cervello a questo giovine t ma 
pure potrebbe essere pericoloso... non. lo sarà per 
mollò tempo... Ora, prestò ai registri... dovrebb' esser 
questo... si... la pagina cinquantadoe... Perdio ! non 
aveva sbagliato, ecco l’atto matrimoniale di Susanna é 
Gilbert. ( intanto ch'egli legge rapidamente. Cristol 
ritorna con un enorme bastone sodo il braccio, 

SCENA IX. 

Cristol e detto. 

Cri. ( brandendo il suo battone) (Ecco la sorpresa che 
preparo a mia moglie... credo che sarà abbastanza 
di peso...) 

Jdor. {senza veder Cristol) Presto, laceriamo codesta pa- 
gina. (la straccia via) 

Cri. (saltandogli addosso ) Alto là ! Non si toccano i li- 
bri!... ( strappandogli il registro ) 

Mot. Diventi matto ! 

Cri. Miserabile ! ( guardando il registro) Ha lacerato la 
mia marsigliese!... Rendimela subito! 

jKfor. Renderti còsa ? 

Cri. La pagina... la pagina che qui manca, e che tieni 
io mano. 

A/or. Che importa ale di questo cencio? 

Cri. Rendimela, o, vìva il Cielo !... 

Mot. Che intenderesti di fare ? 

Cri . (raccogliendo il bastone ) Che cosa intendo di fare?.. 
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guarda !... 0 (u mi rendi quella pagina scritta, o io 
incomincio teco il discorso che 8vévò preparato per 
Casilda. (rotando il bastone) li guadagno resterà 
sempre iu famiglia. 

Mot. Renderti questo figlio I... mai 1 

Cri. ( aitando il bastone) No?... Incomincio il discorso !... 

Mor. ( ricalando ) Ab !... questa finestra 1 (li slancia alla 
finestra) Sai nuotare tu ? 

Cri. No. 

Mor. E ti preme di riavere questa carta? 

Cri. SI ! 

Mor. Ebbene! vieni a prenderla, Cristol ! (salta dalla 
finestra nel fiume) 

Cri. Ab! mi scappa sull'acqua!... ma lo seguirò! l'om- 
bra della mia marsigliese non mi iascerà affogare. 
( salta anch'egli dalla finestra) 


Fine delVatto quarto. 


▼ 


5 / «■ 


. » 

.tu 

.* * 


fi 


Digitized by Google 





ATTO QUI XTO. . 

Il parlatorio dell' ospixio di S. Giuliano dei- Boschi* 
Una porta a sinistra sul davanti che conduce alla 
cappella: più in su dalla stessa parte una fine- 
stra. — Nel messo una gran porta. A dritta 
sul davanti porta che conduce nell'interno , — più 
in su altra porla chiusa da due cortine di sar- 
gia verde. 


SCENA PRIMA. 

Civrac e Tremolada. 

Civ. (attirando « indirissandoti ad una inserviente ) 
Favorite di prevenire la sorvegliante, che il luogote- 
nenie civile la prega di scendere al parlatorio. 

Tre. ( come sopra, anch’egli alla inserviente) Ed ag- 
giungete altresì che il dottor Tremolada, in compa- 
gnia del signor Civrac, le sarà obbligatissimo se vo^ril» 
sollecitare, non potendo perdere un tempo clic ci ò 
< prezioso. , t . 

Civ. Adempiere ad un dovere di giustizia non si chiama 
perdere, ma impiegar bene il tempo. 

Tre. Per voi sta beue , ma la mia missione è quella di 
ritrovare mia nipote, lo non posso sperare di rinve- 
nire le tracce, fuorché alla sede della vostra giuri- 
sdizione: ecco perchè tutto ciò che ritarda il nostro 
arrivo colò io lo chiamo tempo perduto. 

Civ. Noi partiremo subito ricevuta la dichiarazione d’una 
certa Marcella, che sono ansioso d’ interrogare io stes* 
„ so ; donna di reputazione molto dubbia, e di antece- 
,, denti assai sospetti ! , 

Tre. Sì, si quelle che ha assistito al parto di madama 
d'Artigues} e abita qui questa donna? 

Civ. Almeno spero di trovarla qui. Non è questo l'ospi- 
zio di S. Giuliauo-dei-Buscbi ? 
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Tri. Sau Giuliano dei Boschi... ab ! mi ricordo, si... ua 
asilo aperto per le fanciulle pericolate, che vogliono na* 
scondere il frutto del loro fallo. 

Ciò. £ ciò che più importa, un rifugio per le povere ma- 
dri cui la miseria ha privato di ricovero. ■- 

Tra. Per bacco I».. allora sono un poco in casa mia... vaiò 
a dire, ho contribuito anch’io colle mie offerte alla 
fondazione di questo asilo... oh 1 gravi motivi me lo 
ricordano... fu il giorno appunto ch’io posi nella borsa 
della dama questuante la mia elemosina , che l’infelice 
mia nipote si vide costretta a confessare pubblica- 
mente il suo disonore. Eppoì, si pretende che il cielo 
ci ricompensa delle buone azioni : vorrei ua po’ sa- 
pere come me ne ha tenuto. conto di questa. 

SCENA II. 

* La Sorvegliatile a detti. 

La Sor. ( che ha Udito le sue ultime parole) Ve lo dirò 
io, signore. 

Tre. (attonito) Voi!... ma... è la mia dama questuante ! 
pio. È la sorvegliante dell' ospizio. ( salutandola ) 

La Sor. (a Tremolada) Nello scorso mese, in qnclla 
notte in coi Toragano ha devastale le nostre strade, 
una povera donna, alla quale i patimenti e le fatiche 
avevano esaurite le forze, venne a suonare alla porta 
del nostro ospizio... era tempo che si giungesse in 
ano soccorso... pochi minuti di più, e la ihorte avrebbe 
colpito due vittime: la douna, e il fanciullo che por- 
tava nel suo seno. 

Tre. Stava per divenir madre? 

La Sor. Noi riabbiamo raccolta, ma con poca speranza 
di richiamarla alia vita... e il nostro timore s’aumentò 
ancora più . quand’ ella ebbe dato alla luce il faa* 
ciullo... Il medico assicurava, che dopo aver patito tanto 
era impossibile ch’ella sopravvivesse a quest’ ultima 
prova; ed infatti ieri sembrava che la: fatale previ- 
sione stesse per avverarsi : ma Dio non aveva condan- 
nata la povera madre, e lu crisi, sopraggiunta quest» 
notte, ha stornato il pericolo. ois 

Fior, (tram., Ser. V. yol. IV. 1® 
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Civ. Mercè l’assiduilà delle vostre care, i 
La Sur. 11 nostro reio è dovuto a tutti gl’infelici... ma 
questa aveva maggiori diritti delle altre: per cui non 
le mancava nulla, fuor d'un pareute, di' ella invocava 
in suo soccorso, e ch’egli stesso, m’accorgo, la cercava 
iuvauo. . • i ...... * 

Tf£. (che aveva ascoltato con agitatone , e che può a 
stento parlare) Ella invocava uu parente?... il solo 
forse ch'ella abbia a questo mondo... Obi ma ditemi 
finalmente il nome di questa douua... Non vedete co — 
me io non oso domaodarvelo? ..... 

La Sor. Il suo nome?., esso sta scritto vicioo al vostro 
sotto la stessa data, nella lista dei benefattori di questa 
pia fondazione. 

Tre. Sarebbe possibile?..; la povera donna, che avete 
raccolta in così misero stato, era Susauna!... Ma voi 
m’assicurale ebe è salva?... propriamente salva?... Ah ! 
avevate ragione!... Dio m'ha tenuto largamente conto 
della mia elemosina.. Signora... posso vedere Susanna? 
La Sor. Si, ma dovete aspettar qui. (entra a destra ) 
Tre. Aspetterò... 

Ctv. Ecco esaudito i vostri voti... il cuor vostro soddis- 
fatto... mio buon amico. 

Tre. Soddisfatto... dite invece orribilmente squarciato... 
Preferire un ospizio di carità alfa mia casa 1.;. Ohi 

• Susanna ! Susanna! ' • 

** s*\ • .. . . ; . i 

d • SGENA Ut. 1 ' 

J'f • . •. s . . ; ! • 0 v 

-- « Susanna condotta dalla Sorvegliante e detti. 

. . J •- : f - t ,»■ O • 

Sus. Mio zìo!... voi qui!... a me vicioo... grazie, mio 
Dio! ' !. . 

(abbracciandola) Ohi è dessa... proprio dessa I 
Civ. (alla Sorvegliante) Ora vorrei parlare eoo certa 
Marcella, la levatrice di questa casa, favorite condur- 

• mi da lei.- : ... 

■La Sor. Suj momento, signore, (a Susanna) Abbiate ri- 
■ guardo; abbencbò il pericolo sia passato, pure ci vuol 
■< prudenza. • . - r ., • »« - 

£«#. Oh l oe avrò, ve lo prometto. Alt avete separata 

• A * '• t a. • - i* • “ i ..i 

* ’ • ••• i • < iv’ - 
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da mio figlio, ed è a questa sola condizione che mi 
avete promesso di rendermelo; vedete, io soao tran- 
quilla... per ciò mi renderete presto mio figlio, non è 
vero? - ** 

La Sor. (da tè} (Suo figlio; poveretta !...) (a Tremolada) 
Signore, consolatela, ella ne ha d’uopo... ella è ancor 
più* da compiangere' di quanto si crede... ( a Civrae ) 
Vogliate seguirmi-, signore. (Tremolada inquieto di 
quanto le dice la Sorvegliante, fa un moto per traci - 
tenerla, ma si ferma ad un gesto della medesima , 
che esce con Civrae. 

< • * i 

SCENA IV. 

* ■ .. . ». * - 

Tremolada e Susanna» • ' 

Sut. Quanto vi ho atteso, mio buon zio. 

Tre. Atteso? Ma come potevo sapere che tu era qui, pove- 
rina... m’hai forse fatto chiamare?* 

Sus. No, ma io sperava sempre di vedervi 
Tre. (animandosi a poco a poca) Venire a chiedero- 
alla porta d’un ospizio il letto e il pane dei poveri...* 
quando si è la figlia di mia sorella !... Ma per sùp- 

- porre ch'io potessi mancar di pietà verso di te , hai 
dunque dimenticato quanto io amavo ia tua povera 
madre!... quella era uua onesta donna I... ho- pianto^ 

- per lungo tempo ia sua morte.», ma ora sento meno 
il dolore delle sua perdita. v 

Su*. Che dite? ... 

Tre. No, no, dico male... infatti, io che mi lagno di te 
per aver dubitato del mio cuore, mi fo lecito d’insul- 
tare alla tua disgrazia.*, è una assurdità* una crudeltà... 
la mia sensibilità bugiarda, il mio cuore arido... >y 
Svt. U vostra cuore è quello del miglior- degli uomini... 

ed ecco il motivo che mi ha indotta nd allontanarmi 
i furtivamente, e nascondervi il luogo del mio ritiro... 
io capiva che il vostro- dolore mi avrebbe strappato 
nna confessione , che in- quel momento non poteva 
farvi, e mi sono sottratta alle vostre cure, alla vostra 
tenerezza per serbare il mio segreto. 

Tra. Una confessione ! ua segreto !«. mi pere ohe dopo 

* •• *- . 0 ' 
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essere stato testimonio di qQanto accadde là giu al 
paese... o sapendo il perché sei qui venuta, non mi 
resti altro da sapere. 

Sui. Poco fa, parlando di mia madre, mi diceste... quella 
era un’onesta donna 1 

Tre. Ebbene, sì, l’ho delto... ma che vuoi ? È una dis- 
grazia per noi se l'elogio dell’una è un rimprovero per 
. l’ultra. 

Sut. Ma fu altresì una moglie tenerissima... Tutti i me- 
dici, e voi pure, mi© zio, me ne ricordo, che avevate 
dichiarato suo marito affetto da malattia contagiosa e 
mortale... V’ era pericolo di morte, diceste, a respi- 
rare 1' aria di mio padre morente... e tuttavia il ma- 
lato abbisognava di cure assidue, incessanti... niuno 
osava tampoco avvicinarsi a quella camera... mia ma- 
dre invece vi si rinchiuse a rischio della sua vita... 
vi passò (re giorni e tre notti senza riposo, senza 
sonno... il cielo benedisse il suo coraggio, e mio pa- 
dre fu salvo. 

Tjco. È vero : ma a qual fine me lo ricordi ? 

Sut. Perchè comparandoci Tuna all' altra, dovete qualche 
volta aver detto: Susanna ha un bell’ accusarsi ia 
^faccia mia: ma è impossibile che la figlia d' una tal 
madre non sia anch’essa un’onesta moglie. 

Tra. Che intendi dire? 

Sut. Quello che non avrei mai palesato a nessuno, nem- 
meno a voi, se da qualche giorno non avessi saputo 
che Gilbert è demente, e che la giustizia è impotente 
contro l’infelice privo dell’uso della ragione... Ora vi 
dico che voi potete rendermi la vostra stima e pro- 
teggere mio figlio: eccovi, mio zio, le fedi del mio 
matrimonio. 

Tre. Maritata 1... tu... tu eri maritata... e per salvare la 
, vita e l’ouore di colui che ti ha tradito, ti lasciasti 
scacciare come una svergognata... lasciasti eh.’ io ti 
maledissi... sagrificio nobile... sublime!... ( scoprendoti 
con rispetto ) Susanna... io non so come chiederli per- 
dono. 

i Sut. È già molto tempo che non mi avete abbracciato. 
Tre., (dopo aver abbracciato Susanna ) Donna corag- 
giosa! degna figlia di mia sorella! li giuro che ti 
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sari restituito l’onore... non mi basta più che tu abbi 
riguadagnata la mia stima... tu hai diritto a quella di 
tutto it mondo, e l'avrai; e m’incarico io di conqui- 
starla, e questa volta, senza bisogno di por mano alla 
spada... Quanto aH’avveoire del mio nipotino, ci pen- 
serò io senza dipendere da suo padre... d’ora in poi 

. le mie ricchezze sono sne, egli porterà il mio nome... 
si chiamerà aneli’ egli Tremolada... è un bel nome... 
cioè no, non è bello... ma io gl’ insegnerò come si fa 
a farlo onorare dalle oneste persone, è rispettare da? 
gli sciocchi 

Sut. Oh lo sapeva bene che la vostra presenza sarebba 
stato uo benefizio per me, e una fortuna per mio 
figlio... 

Tre. Ora mi farai vedere il tuo bimbo. 

Sui. Aspetto che me lo portino... lo attendo con impa- 
zienza... Sono ornai sei lunghissimi giorni che con 
l’ho veduto. 

Tre. Sei giorni!... ed i in questa casa?... E perchè vi 
hanno separato? 

Sus. Per l'interesse d’ambidue, mi dissero; io era af- 
fetta da febbre infiammatoria , e la levatrice Marcella 
mi ordinò- di separarmi da! fanciullo; mi opposi, gri- 
dai, ma finalmente cedetti alle preghiere della nostra 
buona sorvegliante, che la mia troppo spinta tenerezza, 
metteva a pericolo la vita di mio figlio. Quando lo 
tolsero dalie mie braccia, sentii spezzarmisi il cuore; 
uu grido doloroso l’accompagnò fin oltre la soglia... e 
la buona direttrice mi consolò, promettendomi che mi 
sarebbe reso appena la mia salute si fosse migliorata; 
mi feci coraggio, c mi sforzai d’ essere calma... Ora 
mi seuto bene; a me forse noi crederanno, ina se lo 
attestate voi, che siete medico , non faranno opposi- 
zione: dite loro dunque, che non vi è più pericolo a 
lasciare il figlio vicino alla madre ... dite ìpro che voglio 
il mio bambino * 

Tre. Taci !... sento camminare nel cortile... chi sa che 
non vengano a riportarti tuo figlio... 

Sut. ( andando alla finestra di fondo) Dio! v’ascolti, 
(si ferma oictno alla finestra, guarda fuori, manda 
un legger grido d’emwon? e sembra vacillare) Ah I 
^ . s " scapi swPtji 

’ V* V* v 
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Tre. Che boi? , , ' ■ , • . ’ 

Sus. Non mi dite che è lai... per pietà, non mi dite che 
è lui? 

Tre. Ma che hai veduto! 

Sut. La bara d’un fanciullo che portano alla cappella. 

Tre. Scaccia queste tristi idee. 

Sua. ( cercando ritovventrsi) Infatti, otto giorni sonò, lina 
povera donna vedova, è venuta qui a sgravarsi. Si 
diceva anzi, che ii fanciullo non poteva campare... 
( giungendo le mani) Buon Dio ! giacché avete privato 
quella povera donna di soo figlio, concedetele almeno 
la rassegnazione per sopportarne il dolore. 

. SCENA V, .,. 

La Sorvegliante e detti. 

La' Sor. Quella povera donna , da due giorni, è ptfrtjta 
con sno figlio. 

S'Ut. Con suo figlio ! 

Tre. ,( Ah!) Novera Susanna! 

Sus. Ma... e quello che vidi trasportare alla cappella... 

La Sor. Susanna , la rassegnazione che invocaste per 
un’altra, Dio raccordi a voi, povera madre! 

Sua. Era mio figlio !... mio figlio ! (cade ópprefsa su 
d’una sedia e nasconde il vollo , singhiozzando , fra 
le mani) Oh !... Oh !... 

Tre. Infelice I non le mancava più che questo dolore !... 
povera Susanna ! tutto il mio amore , tutta la mia 
scienza , le mie ricchezze, non valgono a riparare ia 
tua sciagura ! 

Sut. (alla Sorvegliante) Era un fatai presentimedto , 
quando vi diceva , lasciatemelo, rispondo ib della sua 
vita... quando lo strappaste dalle mie braccia, il cuore 
mi prediceva che non l’avrei più veduto... ma perchè 
se le vostre cure . erano impotenti a salvarlo, non me 
lo avete lasciato ! 

La Sor. Noi volevamo conservarvi entrambi;. ma in qael 
momento tutti tremavano per voi sola. 

Sus. Ed è Ini che è morto !... morto !... Dio ! Dio !... Dio t 
{ti strìnge la fronte con angoscia ) 
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Tre. (alla Sorvegliante) Signora , ditemi , vi prego ia 
qual modo avvenne?... fu caso, imprudenza?... Ohi 
parlate 1 io sooo il protettore naturale di Susanna, vo» 
leva essere il padre addottivo di suo figlio : e come 
tale chieggo severo conto della morte di questo fanciullo. 
Za Sor. Ftì la levatrice Marcella che si incaricò di pre- 
stargli le core necessarie. Qunnd’ ella ci chiamò per con- 
statare la sua morte, il bambino era già pri?o di moto, 
e freddo. La mamma Marcella lo avera assistito tutta 
la botte... e questa mattina vuoile deporlo élla stessa 
nel feretro. 

Tre. E sempre questa Marcella che si ficca dappertutto, 
sia per lasciar morire il figlio di Susanna.. . sia per 
assistere al parto di madama d'Àrtigtres... 

$us. («'aliando repentinamente la tetta) Avete détto 
che madama d’Artigues è madre... Ah I ora compVehdo 
perchè io non lo sono più. Qui V è di mezzo un 
delitto... 'Le madri sòdo gelose... quella donna ba 
fatto uccidere mio figlio ! 

La Sor. Susanna! soltanto la Vostra disperazione può 
farvi perdonare un si orribile sospetto I 
Tre. Non è probabile, è vero..; Ma iì èignoC di Civrac 
sta interrogando questa mammà Marcella ... Io conti- 
nuerò l'interroga torio... Fidati di me, Susanna; ti giuro, 
pet* la memoria di tua madre che sapremo la verità. 
Sut. Ma non mi renderà mio figlio .. PoveVo essere, pas- 
sato per questo mondo Solo per lasciarmi un eterno 
rammarico , e che nessuno ricorderà fuori di sua 
tbadre. - ’ 

Tre. No, nipote mia , tuo figlio non sarà passato inu- 
tilmente su questa terra ... Ci sarà venuto almeno 
per far del bene. Prima di lasciar questa casa vo- 
glio fondare un letto che porterà il suo nome;, vo- 
glio istituire una rendita in suo nome , affinchè tutti 
gii anni, in simil giorno, i poveri si ricordino di lui. 
" Povero angioletto, vivo, non ebbe il tempo di farsi 
* amare , voglio almeno che onorino la sue memoria. 

' (alla Sorvegliante ) Favorite d’accompagaarmi dal signor 
di Civrac. Susanuft, il tuo dolore è il mio; io ooa ti 
• abbandonerò più, no, mai più. (esce colla Sorve- 
gliante) ■ ■■> " - ’• 
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, . SCENA. VI. 

Susanna gola,- .. --VT 

■ • ' ’ ' * •'■4 

Pur troppo quella donna noa avrà nulla da dire , nè da 
confessare! Comunque sia, delitto o disgrazia, fra al- 
cudì istanti poca terra coprirà il tutto, e tatto sarà fi- 
nito... ed io partirò senza aver riveduto mio figlio vivo, 
senza aver deposto {‘ultimo bacio sulla fredda sua salma ! 
(«a a sinistra ed apre una porticina) Ob ! ecco ; oh, 
io sapeva io, che questa uscita mette «Uà cappella... 
(guardando) Due ceri accesi... una croce d' argento ! 
egli è làt... là!.., ( guardando meglio) E nessuno, nes- 
suno che invigila vicino al feretro 1 (esaltandosi) Ahi 
a’io ardissi ... sono sola ... affatto sola I... Dio ! Dio ! 
lo sono tanto infelice, che, se commettessi un delitto, 
voi me lo perdonerete, (scompare entro la porta ) 

SCENA VII. 

Tremolada , Civrac, indi la Sorvegliante. 

• ' * •* 

Tre. ( a Civrac) Difalti è una cosa molto strana... questa 
donna fugge di qui al vostro giungere, e non ritorna a 
casa sua che per lasciarvi le tracce d'uua fuga precipiti 
tata. Conveaile, signor di Civrac, che Susaona ha col* . 
pilo giusto quaodo disse, che c’era di mezzo un delitto. 

Civ. Un delitto! ms con qual interesse ? quella donna non 
sapeva le relaziooi che potevaoo esistere fra vostra .ni- 
pote e Gilberto d’Artigues. La Sorvegliante sola avrebbe 
potuto informarla, ed in questo punto medesimo ella 
ha dichiarato -di non aver detto parola con alcuno, di 
quel passato fatale... nemmeno a colei che ne fu la 
sventurata vittima. 

Tre. E che meno di tulli la meritava; già ormai siete al 
fatto di tutto... del matrimonio di Susanna e della sua 
ammirabile abnegazione. Signor di Civrac , abbiamo 
ambidue una missione dii compiere , io da constatare 
in qual modo sia morto il figlio di mia nipote, e voi - 
dì iar giustizia pei colpevoli so ve pe sono. 
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La Sof. (sfittando dalla porticina) ; Ah f «ignori f si- 
gnori i per pietà... per grazia! venite in mi* soc- 
corso. 

Tre. e Ciò. Che amane t 

La Sor. lo non ho forza di resistere contro la disperata 
volontà di quella povera msdre t cbe ricosa d' ascol- 
tarmi, che è là... là... che spesza ii feretro per ba- 
ciare suo figlio estinto. 

Ciò. Povera madre. 

La Sor. ( accennando la cappella ) Ma venite t venite , 
per amor del cielo. 

Tre. (trattenendola) No, qoel feretro non deve restar 
chiuso, e nessuno, meglio d’ una madre, ha il diritto 
di aprirlo. 

Su#, (di dentro alla cappella) Ah 1 (momento di si. 
lenito e di terrore , In tutti i penonaggi in icena) 

Tutti ( correndo incontro a Susanna) Susanna ! 

SCENA Vili» 

Susanna e detti. 

i 

Sui. (pallida, sconvolta e colla voce tremante) Vuoto !.. 
. vuoto !... il feretro era vuoto! 

Tutti Vuoto! 

Sui . Voi mi credete forse pozza? è vero?... Ah! Dio 
. inspira le povere madri... fu il cielo che me lo in- 
spirò ! fu il ciclo che m’ infuse il coraggio ... l'e- 
nergia , la forza nelle braccia .. invauo il mio cuore 
sptzzavasi . . . invano insanguinavansi le mie mani ! 
•nè il mio coore, nò le mie mani hanno ceduto !... 
Aperto il feretro... sollevai il funebre lenzuolo... nulla! 
nulla !... non vi trovai che uo ammasso informe di 
panni e di mattoni !... Non osava prestar fede agli 
occhi che vedevano, alle mani che toccavano ! ( ritorna ) 
Ohi... ecco!... tu’ assale ancora il dubbio)... Ah!... 
(o i Civrac,che entrato nella cappella ne ritorna) mio 
figlio non c’è nel feretro?... non c’è, u'è vero?.., 

Civ. No! ’• 

Sui. Oht grazie, mio Dio ! grazie I non l'hanno ucciso mio 
figlio ! me rhaouo rubato... voi siete buono, mio Dio... 
ho Unto sofferto che voi melo renderete!.., 

v - 1 
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La Sor. Come spiegare quelle apparenze di «forte che 
ci hanno ingannati ! 


Civ. A qualunque costo, fa d’ uopo trovar, le tracce di 
quell'infante Marcella I,,. . . . 




SCENA IX. 


I 


Cristol e detti. . , 

• * '* » • • t 

* * , , t *r . f i „ , , • 

Cri. La mamma Marcella 7 arrivo in ponto per darveilè 

notizia. . . ^ .. .. ... 

Civ. ìtl La Sor. e Sus. Voi I 
Tre. Tu ! 

Cr«. Oh t mio caro padrone , credevo di non ritrovarvi 
più... State bene 7 si ?... anch* io sto meglio !... gra- 
zie ' ’ r 

Tre. Da dove vieni, disgraziato? 

Cri. Dal (lume... non ci badale ... ho avuto il tempo di 
asciugarmi. 

Tre. Dal fiume? 

Cri. Si, eravamo dentro in due... uno che sapeva nuo- 
tare, ed, io che non io sapeva: aggrappandomi all’altro 
l’ho imbarazzato ne’ suoi movimenti, egli fini collant* 
pigliarsi nel fango c nelle erbe, e non TrcómpaWe 
più. 

Tre. In questo modo fosti causa della morte d'un ùovtto^ 
Cri. Non imporla ... io lo conosco... è il mio caro co- 
gnato .. egli m’ha lasciato appiccare, ed io l'ho lasciato 
annegare... siamo pace: il diavolo se lo porti a casa 
sua. • , 

Sus. Ma voi dovevate parlarci della mamma Marcella? 

Cri. (traendo un portafoglio) Ecco! ne! nuotare, ‘quella 
birba di mio cognato teneva questo portafogli stretto 
nei denti, lo voleva impadronirmene à qualunque co- 
sto, perchè racchiudeva la mia più preziosa carta dì 
famiglia... riuscii ad averlo , e di più , vi trovai uba 
memoria scritta colia matita, della quale mi sovvenni 
udendovi chieder conto della mamma Marcella... 

Civ. E questa memoria ? 

è»v. Eccola, signore ! (leggendo) a Andar a Brevaones a 
cercare la paarnmà Marcella, e fèria imbarcare per 
Nantes. 1» ’ 
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La Sor. Brevannes è un quarto di Ioga distante di qui. 

Tre. E là è dove è andata ad aspettarlo. 

Cri. Vuol aspettare un pezzo... arriveremo sempre prima 
di lui. 

Cìv. E voi dite che questo apparteneva... 

Cri. A mio cognato, di buona memoria , un briccone di 
portoghese, intendere di madama d'Artigues. 

Civ. Di madama d Artigues ! Corro a spiccar l’ordine 
perchè costei sia immediameote arrestala. 

Tre. M’incarico jo di far eseguire bordine. 

Cri. Ed io vi seguo, signore... Chi sa che, strada facendo, 
Don abbia a scoprir qualche traccia di Casilda ! 

La Sor. (Casilda !) 

Tre. ( a Susanna) Speranza e coraggio, Susanna ! io non 
ritornerò che per recarti notizia di tuo figlio ... ogni 
resistenza-cede innanzi alla legge!... e, munito dell’or' 
dine firmato del signor di Civrac , io sono la l^gge 
in persoua, frugherò in ogni angolo, in ogni ripostiglio 
finché sarò riuscito a sioprirc questo infernale miste- 
ro : andiamo! ( esce con Civrac e Criitol ) 

■ ' « • I 

SCEN ; A X. — . 1 » 

i 

Susanna e la Sorvegliante. 

,%t •• * ' * * • l • * * 

La Sor. Fidate in vostro zio : 'egli ci ricondurrà la Mar- 
cella: ma fioo al suo ritorno prendete almeno u‘n ìtò* 
di riposo. • " ^ i..) 

Sut. Fino al ritorno di mio zio resterò là... (indican- 
do la cappella) genuflessa a pregare. Non abbiateti, 
more per me... osservate ... non piango più, e sono 
tranquilla ... (odesi il suoliti d’una campana violen- 
temente agitata) Suonano alla porta dell’ospiziò. 

La Sor. Qualche infelice viandante smarrito... Corro a 
vedere ... (esce) 

I ' 

SCENA xr. 


Susanna tota. 

Il suono di questa campana ca J è piombato sul 


e»*» 

cuore ... 


t 
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sarebbe mai l’annunzio d’ana ouova sciagura I... Oh ! 
non vi è momento più urgente di questo per volgere pre- 
ghiera a Dio!... (si dirige verso la porta della cappel- 
late Sorretta al momento di pattarne la teglia) Vi 
è qualcheduno nella cappella! un uomo che si chiuse 
dietro U porta a precipizio... quasi temesse d’essere 
inseguito... Che mai nasconde sotto il suo mantello ?... 
si caccia dietro l'altare... pare rabbia spaventato qual- 
che rumore... viene a questa parte... Ahi che vedo... 
i d'esso! è Gilberto!... Gilberto sfuggito a' suoi cu- 
stodi,.. , * 

SCENA XII. 

Gilberto t Susanna. 

Gii. [pallido, dimagrato, cogli ubiti in ditordine, entra 
precipitoiamente tinta veder Susanna) Mi hanno 
spiato... sono insegoito... ho inteso dei passi... Ave- 
vo suonato alla porta di questo ospizio , a non mi 
hanno aperto. . Allora... allora mi appellai al giudizio 
di Dio... e Dio farà giustizia ! 

Sui. Che dieel 

Gii . Libero ! sono libero t... ma sarb inseguito ... se mi 
scoprono sarò ricondotto da lei ... custodito più seve- 
ramente... No... no, piuttosto la morte. 

Sui. Qual spaventevole delirio! 

Gii. Ma, qui sano in un asilo sacro... aperto a tutti 
quelli che soffrono... e nessuno vorrà scacciarmi... Ilo 
sofferto troppo ! e non voglio uscire di qui... no, no... 
Ma chi mi difenderà, chi mi proteggerà? 

Sut. (timidamente) Dio! e Susanna!.., 

/Gii. Ah!... questa voce... quel volto... la mia ragione 
tornerebbe ad abbandonarmi? Non è Susanna che mi 
parla. 

Sut. Gilberto , tu puoi dubitare della tua ragione... ma 
il tuo cuore non può ingannarti, e il tuo cuore m' ha 
riconosciuta. 

Gii. Susanna!. ..-moglie mia ! 

Sui. Ahi taci! taci!... non chiamarmi con questo litqlq 
che fortna la ma condanna! 
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Gii. La mia condanna l Ma qual supplizio più crudele 
potrebbero infliggermi... Quando, ricuperata la via, io 
ti cercava al mio capezzale... chi vi rinvenni ! Diana ! 
Diana trionfante!... Diana che aveva riafferrata la sua 
preda ... Allora si smarrì interamente la mia ragione , 
ed approffittossi del mio delirio per chiudermi in 
una camera le cui mura massircie soffocavano le mia 
grida e i miei sioghiozzi, io una camera, ove nessuno 
poteva penetrare fuor dell’ uomo venduto alla nostra 
. implacabile nemica... Quando un lampo brillò fra lo 
mie tenebre, io invocava il tuo nome, o Susanna... io 
chiedeva ad alta voce dei giudici... dimandava la mor- 
te. .^Allora compariva Diana, la sua vista m’agghiac- 
ciava il sangue... non vedeva più nulla ... non mi ri- 
cordava più di nulla. 

Sui. Povero Gilberto! 

Gii. Ma ora che ti vedo... ora , mi ricordo , sì... sì... 
Jeri il cameriere non comparve nella mia stanza... il 
pensiero di sfuggire a’miei carnefici mi balenava nella 
mente... le porte erano gelosamente chiuse... la fine* 
sira munita di spranghe di ferro. Io lavorai tutta la 
notte a scassinare l'inferriata, di modo che mi aperti 
l’adito alla fuga. La finestra guardava sa d'ua luogo 
terrazzo ; incerto della via che doveva prendere... Mi 
avviai verso aa lume, il solo che rischiarasse le tene- 
bre... quella luce illuminava uni vasta camera , che 
parimenti guarda sul terrazzo. Penetrai in quella... • 
vi scorsi Diana che vegliava. Ella contemplava sorri- 
dente un fanciullo addormentato nella sua culla... ma 
quel suo sorriso era amaro , funesto. Questa volta, la 
vista di Diana, invece di spaventarmi, destò in me un 
incredibile furore... io non vedeva più quella doaua 
che attraverso una nube di sangue. Mi slancio verso 
di lei... ella grida, presa a sua volta di spavento... 
e chiama aoccorso. Ma afferratala per la mano , la co* 
strinsi a inginocchiarsi e tacere. Diana... urlai,.. era 
destino che mi aveste reso ad una volta, pazzo suic- 
ida e assassino ... Pregate Iddio... perchè ora morre- 
te ... Ella strinse le mie ginocchia... impetrò grazia, 
oh ! infame ! in nome di suo figlio, di suo figlio che 
sfarti là.., là... Ma quel fanciullo, adontai, ò un ob- 
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brobrio ! un delitto di piùu. E fatto cieco pel furore, 
rovesciai quella miserabile* che voleva farsi scudo eoi 
suo disonore, e impadronitomi del fanciullo, che inva- 
no ella disputavano , mi slauciai eoa esso fuor ideila 
camera. In qual modo sia uscito. dal castello, iu qual 
modo, dopo una corsa all’azzardo, mi sia trovalo da- 
vanti a questo ospizio, non lo so... E infine, cosa- ne 
abbia fatto di quel fanciullo, non mi ricordo più... ooa 
mi ricordo più di nulla. 

Sus. Quel fauciullo non ne ha colpa. 

Gii. lo soffocai le sue grida perchè potevano tradirmi... 
poi... pai... l’ho nascosto (accenna la cappella) là lt.. 
là !... e non oso verificare se sia vivoo morto , non 
lloso... . 

Sus. Lo verificherò io... « se salvo questo fanciullo, oh 
signore Iddio, non vorrete voi rendermi il mio! (eri- 
tra frettolosamente nella cappella) >«' -» 

, 4 . , » é 

, . , . SCENA XIII. 

Gilberto solo. - • . 

Susanna! Susanna!... non mi abbandonare! (rumore di 
carrozza) Una carrozza.,, si ferma... sono d’essi che 
vengono a prendermi... per rinchiudermi nuovamente \ 
e farmi perdere affatto la ragione... ritornare con Dia* 
na, ora che ho veduto Susanna ! oh no I mai 1 mai 1 
• »-• 

. v ■ SCENA XIV. 

#'. .. * • * * » 

Diana e detto. -< r 

U A . \ r j / . . ’ ■ * : . * i 

Diana (presentandosi) Non mi hanno ingannato,!... oc* 
colo ! 

Gii. Che volete ! chi siete ? ! .. 

Diana A rischio, della mia vita, vengo a proteggervi con- 
tro voi medesimo, contro i vostri pazzi furori... van- 
go a ridomandarvi mio figlio ! 

GU ■ Vostro figlio non rientrerà mai più in casa. mia. 

All’ospizio il frutto dell' adulterio 1 all’ospizio 1 
Diana Àia non capite, che nessuno potrebbe trattenerlo 
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qui mio malgrado t... f <3he basterà ch'io pronuo 2 i il 
mio nome, il mio grado, perchè mi si renda mio fi- 
glio ? 

Gii. ( esaltato ) Vostro figlio non vi sarà reso vivo ! (in 
atto di slanciarti verta la cappella, ti presenta Su - 
tanna, e lo arresta sulla soglia) . ^ 

scena xv; 

< I - ' . t 

, . I * , ‘ t 

1 ' 4 • ' Susanna e delti. 

• *'n : .. * . ‘ ■» 

Sut. Uccideresti nostro figlio! 1 ’ J ' 

Gii. Che dici? - ' •*' »>■ • * * 

Diana Susanna ! ' “• i ‘ • 

Sus. Si, Susaona, che non sapevate fosse qui... Susanna, 

• che rendeste infelice più di quanto poteva ella stes- 
sa immaginarsi... Rassegnandosi ad accettare l’obbro- 
brio, lasciandosi scacciare da voi, la povera donna non 
sapeva ancora che stava per divenir madre... 

Gii. Susanna! tuo figlio è il mio... dov'è, dov’è?... J 
Sus. Sei tu che mei'hai restituito, Gilberto, costei melo 
’ aveva rubato. 

Diana (Fratello! fratello, che facesti ti..) 

Gii. Rubato!... ella! 

Diana Chi osa sostenerlo! 

• 

SCENA XVI. 

Tremolada e detti. 

• •’ : . 

Tre. Io, madama. 

Diana Voi ! • 1 ■ 

Tre. Io , che ho arrestato la comare Marcella, quantun- 
que lo sbirro nou sia la mia professione. 

Sus, Ah!'..', colei parlerà finalmente. • 

Diana Marcella arrestata l...' 

• . . : ’ i » * . • .. 
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SCENA XVII. 

Cime $tgu\lo dalla Sorveglianlai, e dello* 

Ciò. D’ordine mio l 

Gii. Vi sarà dunque sempre un delitto ot'è Diana Mende*? 

La Sor. (dal fondo) Diana Menda* !... 

Diana ( franca ) Ah! m'accorgo che tatti qai cospirano 
contro di me... ma dovessi sostener sola questa lotta, 
la sosterrò... e saprò ritogliere a Susanna mio figlio , 
come altra volta le ho ritolto mio marito. 

La Sor. (che in questo frattèmpo s’è avvicinata a Dia • 
na ì le prende la mano, e la costringe a guardarla 
«a faccia) Voi,,che vi fate chiamare Diana Mende* ... 
guardatemi... guardatemi beuel 

Diana (sorpresa, guardando alteri ita la Sorvegliante ) 

Ah!... 

La Sor. ( avantandoti verso Gilberto) Signor Gilberto, 
è sotto il nome di Diana Aleodez che avete sposata 
questa donna ?... Ebbene , davanti a Dio . dichiaro e 
giuro, che questo matrimonio è nullo, e che voi siete 
libero! 

Tutti Libero! 

La Sor. Diana Mendez tono io!... (Retando Diana) e 
costei 6 Casilda, mia fantesca. 

Diana (altèra) Chi potrà provarlo? 

SCENA ULTIMA. 

Cristo! e detti. 

Cri. L’sppiccato l 

(La Sorvegliante e'à avvicinata a Susanna, che sembra 
accennare nella cappella il figlio a suo padre , Tre - 
tnolada è vicino a Crittol e Civrac ti earà portalo 
vicino a Diana, che finalmente china la tester). 


FINE. 
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